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ATTO ^ R. I M O. 

« 

SCENA t 

Ìl Marchese 9 il Conte « 

Mar. Fra roì e me vi e qualche differenza. 
Cona Sulla locanda tanto vale il vostro 4enar<^ ^ 

quanto vale il mio* ' ^ 

MAEiMa se la lo(!ahdìeni ti$a à me delle distittXÌO« 

ni, mi si <^óiiVengoiio più che a voi« 
Con. Per quai ragione? * ■ 
Mar. Io sono il marchese dì Forlipopoli^ 
Con. Ed io sood il conte d*Albafionta4 
Mar. Sì i conce ! còntea comprata « ^ 
Con. Io ho cònfl(»ra€a la contea , qiian<Ìd tot avete 

venduto il marchesato , 
Mar. Oh basta : son chi sono , e mi si deve portai: 

rispetto. 

Con. Chi ve lo per4e il rispetto ? Voi siete queUd 

\ che con troppa libertà parlando 4- 

Mar. Io Sono in questa locanda , perché amò la Io- 

dandiera. Tutti lo sanno, e tutti devono rìspeo 

tare una giovane che piace a me. 
CoHu Oh qucst'é bella I Voi mi vorreste Impedire 

ch'io amassi Mirandolina? Perché credete che 

id sia in Firenze ? Perché aedete eh* io sia in 

questa locanda? 
Mar. Oh bene. Voi non farete niente^ 
Con, Io np^ e voi sìé 

Mar. Io si, e voi no. Io son ehi só&o. 'Mirando* 
i^na ha bisogno della mia protezione • 

a a 
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Con. Mirandoiioa ha bisogno di denari » e non di 
protezione^. • » 

Mar. Uenari ?.. non ne mancano.^ ' , 

Con. Io spendo uno Uccchfno il giorno , signor mar- 
chese, e la regalo continuamente. 
Mar. Ed io quel che fo non lo dico. 
Con. Voi non io dke^ ina già ^i sa, 
Mar.No|i si sa tutto. 

Con. Si , caro signor marchese ; si sa « I camericn 

ló dicono. Tre paoletti il giorno. 

Mar. a proposito di camerieri ; vi è quel camerie- 
re , che ha nome Fabrizio ; mi piace poco* 
Farmi che la locandiera io guardi assai di 
buon occhio. 

Con. Può essere che Io voglia sposare. Non sa- 
rebbe cosa mal fatta. Sono sei mesi, che é 
> morto il di lei padre . Sola una giovane alla 
testa di una. locanda si troverà imbrogliata «Per 
me, se si marita , le ho promesso trecen** 
' to scudi. 

Mar. Se si mariterà, io sono il suo protettore, e 

farò io ... E so io quello che farò . 
Con. Venite qui: facciamola da buoni amici* Di^ 

mole trecento scudi per uno. 
Mar. Quel eh* io faccio , Io faccio segretamente , e 

non me ne vanto. Son chi sono, [chiama) 

Chi é di là? 

Con. (Spiantato! povero e superbo/) ^ 

SCENA IL 

Fabrizio, e detti. 

Fab. [al Marchese] Comandi^ signore. 
Mar. Signore? Chi ti ha insegnaci Si creanza? 
Fab. La perdoni . 

Con. [a Faèriiie] Ditemi : comc sta la padroncina ? 
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Fab. Sta bene, illustrìssinoo. 
Ma&.£^ alzata dal letto? 
Fa». Illustrìssimo sì • 

Mar. Asino, * • 

Fab. Perché , illustrissimo signore ? . . ' » 

Mar, Che cos'è questo illustrissimo? 
Fab. £ il titolo che ho dato - anche a quell'alts» 
càvaltere. 

Mar. Tra lui e me vi é qualdbc dtfietenza. 

Con. FabrtxTo^ Sentite? 

Fab. {al Conte] (Dice In verità. Ci è diflferenza; 

me ne accorgo nei comi.) 
Mar. Di alla padrona, che ¥en^ da me» che le ho 

da parlare. / 
Fab. Eccellenza sì. Ho fallato questa volta? 
Mar. Va bene. Sono tre mesi che lo saij ma sei 

un impertinente. 
Fab. Come comanda , eccellenza. 
Con. Vuoi vedere* la differenza che passa fia il 

marchese e me,? 
Mar. Che vorreste dire? 

Con. Tieni. Ti dono uno zecchino. Fa che an* 
ch'egli te ne doni un altro. ^ . 

Fab. r^/ CMr] Grazie, illustrìssimo, [si Hsrehtti^ 
Ecfcellenza . ' • 

Mar. Non getto il mio come i pazzi. Vattene. 

Fab. [_al Conte] Illustrissimo signore, il Cielo la be- 
nedica, {al Marfià0Sf2 Eccellenza. (Kifiatt<^ì * 
Fuor del suo paese non vogliono esser titoli 
per'farsi stimare; vogliono cssenittattrini .) {jparte} 

S C E A IH. 

Il Marchese it Conx£. 

Mar. Voi credete di soverchiarmi con i regali , ma 
non farete niente. Il mio grado vai più dì 
tutte le vostre mooece • 

te 
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Con. Io noa appre^i^o quel che yalc^ ma quello 

che ^ può spendere» 
Ma». Spendete pure a rotta di collo, Mìmndolina 

non fa stima di voi, 
CoN« Con tutta la vostra gran nobiltà , credete voi 

di essere da lei stimato ì Vogliono e^ser denari* 
MaatChe denari? Vuol esser protezione. Essier bug» 

no in un incontro di far un piacere^. 
Con. Sì , esser buoni in un incontro di prestar cen-» 

to doppie . ^ 
Mar, Farsi portar rispetto bisogna. 
Con. Quando non mwcanQ deaari , tutti ri$pettanQ« 
MAa,Voi non sapete, quel che yi di€c« 
Con, L'intendo meglio di voi. 

$ C E N A IV, 

Il Cavaliere dalla jua cam^r4^ 

f PETTI « 

Cav . Amici , che cos' è questo romore ? Vi i qual- 
che dissensione fra di voi altri ^ 

Con. Si disputava sopra un bellissimo punto. 

^^^.Uronho] Il coutil disputa ni€CQ$al nieritQ del* 
la nobiltà* 

Con. Io non levo il merito alla nobiltà ; ma sosten* 
go , che per cavarci dei c^pxicci y vogiiong es* 
ser denari. 

Cav. VeraoieutCt marchese niio«*« 

Mah. Orsù , parltamo altro • 

Cay. Perché /tìcfie venuti a $in(»il contesa? 

Con. Per un motivo il più ridicolo della terra. 
Mar. Sì, bravo! il conte mette tutto in ridicolo. 
Con. Il signor n^rchese ama la nostra locandiera. 
Io r amo ancor più dì lui , Egli pretende cor^ 
rispondenza come un tribuno aUa sua nobiltà t 
Io k spero come una ricompensa alle mie at« 
tenz^ioni. Pare a voi} che la questione non 
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^sìfe 'ridicola? 
Bisognai «^igre^on ^luanto iaipc^uo io, Ja pro- 
teggo. \ 

Con. {si <?#«W;w3 ( Beli l^i protegge , ed io spendo .) 

Cav, Ih writà non '« puà contendete per ragtpnt 
alcuna, che lo meriti fneno. Una -donna vi 
altera? vi scompone? Una donna? che cosa 
mai mi lusnyìen sentire ! Una donna ? Io cer- 
atamente non ¥i è perjcgio che per le donne 

abbia <iie 4it cg>n Dessttii9- l^oo ^ 

amate ^ non le ho mai stimata, c ho ienti^ 

creduto, che sia la donna per Tuomo unam» 

fcrmità insopportabile. 
MAiuln (guanto a 4|ue$tp p«nI» iViì^atidolina ha un 

mento «tmorduiaito ^ 
Con. Sin qua il signor marchese ha Cagione ^l»a nt|r 

stra padroncina della locapda è veramente 

amabile. ' 
Mae. Quando Tamo io» potete credere che ia lei 

vi eia qualche eosa di gnmAe^^ . /. 
. Cav. In verità mi fate ridere . Che inai puft avere 

di stravagante cortei» che ppn s|a . SOf^)^^ 

all'altre donne? 
Maa^Ha un tratto nobile , che incateQ4- ^ ' 
Cat. H bella, parla bene» vefte con pplùltia, è di 

un ottitto gusto^ 
Qav. Tutte cose che non vagliono nn fico . Sono 

tre giorni eh* io sono in questa locanda ^ e 

non mi ha fatto specie veruna . 
Con. Guardatda, e forse ci troverete del buono. 
Cav. Eh pazzia ! L' ho veduta benissimo . £^ una 

'd<Hma come 1* altre . ^ • * • 

Mar. Non è come T altre; ha qualche cosa di più. 

Io che ho praticate le prime dame, non ho tro- 

vato Qua donna che sappia unire come ^c<* 

Jta> la gentilezza e il da»ro. 
Con. Cospetto di bacco ! Io lon aemp» ^soli* 

^4 
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to trattar donne ; ne conosco ì difetti ed II 
loro debole. Pure con costei, non ostante il mio 
lunga corteggio 9 e le tante spese per essa fat- 
te, non ho potato toccarle un dito. . * 

Cay. Aite^ arte sopraffina. Poderi gonzi! Lè cre- 
dete eh? A me non la farebbe, Donae? alla 
' larga tutte quante elle sono . 

Con. Non siete. mai stato innamorato? 

Cav. Mai 9 né mai lo sarò. Hanno fatto il diavo» 
Io per darmi moglie , né mai l'ho voluta. 

Mar. Ma siete unico della vostra casa j non volete 
pensare alla successione? 

Cav. Ci ho pensato più volte; ma quando conside- 
ro che per aver %liuoli mi converrebbe sof- 
frire una donna , mi piassa subito la volontà . 

Con. Che volete voi fere delle vostre ricchezze? 

Cav. Godermi quel poco die ho con i miei amici. - 

Mar. Bravo, cavaliere, bravo; ci goderemo. 

Con. B alle donne non volete dar nulla ?^ 

Cav. Niente affacto. A me non na mariano ^cu* 
nimentèv 

Con. Ecco la nostra padrona. Guardatela, se non 
é adorabile. 

Cav. Oh la bella cosa ! Per me stimo più di* lei 

Quattro volte utt biavo cane da caccia* . 
; MAa.Se non la stimate voi ^ la stìno iou 
Cav. Ve la lascio, se fosse più bella di Venere, 

S C E N A • V. 
MiaANoouMA, e detti» « 

Mie. M' Inchino a questi cavalieri . Chi mi do- 
manda di lor signori? 
Mar. Io vi domando, ma non qui. 
MiR. Dove mi vuole , eccellenza? 
Mar. Nella mia camera . 

Mit« NeUsi sna ouneri? Se .ha bisogno di gualche 



Digitized by Go ^v,-- 



Atto P&iMe« g 

' ' ' coia, verrà il cameriere a servirla. 

Mar. [4/ Cé^vMÌhre'] (Che dite di quel contegno? 

Cav. X^sl Marcbetil Qaello die dhiamate conte- 
so , io lo chiamelrei temerità , imperrinenza . ) 

Con. Cara Mirandolina, io vi parlerò in pubblico, 
non vi darò V incomodo di venire nella mia 
camera* Osservate questi otecchini. Vi piac- 
ciono ? * 

MiR.Belli\ ; 

Con. Sono diamanti, sapete? 

Mi&. Oh li conosco. Me ne incendo anch'io dei 
diamanti. 

Con. e sono al vostro comando . 

Cav. [aPCpntfy (Caro amico ^ voi li buttate vìa • ^ 

MiR. Perché nii vuol elli domite quegli orecchini? 

Mar. Veramente sarebbe un gran regalo.* Elia ne 
ha de' più belli al doppio. 

Con. Questi sop legati alla moda. Vi prego rice- 
verli per amor mio. 

Cav. (Oh che pazzo!) 

MiR. No, davvero. Signore... 

Con. Se non li prendete , mi disgustate . 

M IR. Non so che dire... mi preme tenermi amici 
jgjf avventori della mia locanda « Per non di- 
sgustare il s^nor tonte ) li prenderò. 

'Cav. ( <Mi che mca ! ) 

Con. [^/ Cavaliere} Che dite di quella prontezza di 
" \ spirito? ' " 

Cav. (Beila prontezza 1 Ve li mangia, e non vi rin* 
|razi^ nemmeno.)^ * 

Mar. Veramente, ^*gnor conte, vi siete acquistato 
un gran merito. Regalare una donna in pub- 
blico per vanità! Mirandolina, vi ho da par- 
lare a quattr' occhi 9 fra voi e me j son ca^ 
▼aliere. 

M»* (Che arsura! Non gliene cascano • ) Se akro 

non mi comandane « io me n* andrò. . 
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Cat. Ehi! padroAa* La biaacherit, che mi avete 

dato, non mi gusta, [^fov i^ìspri^id^, yon 
avete di meglio, mi provvederò. 

MiB.* SigQOice, ve ^ri di megUp- Sarà servita; 

ma mi pare che la potrebbe chiedere eoa iin 

poéo di gentiieiza» 
Cav, Dove spendo il mio denaro, non ho bisogno 

di far complimenti* 

CoM. Mìuphioì'ina] Compaticclo . Egli è nqinÌG^ 

capitale delle donne . 
Cav« £h 9 che noD ho bisogno dV^swé da lei cooK 

patito \ 

Mi». Povere donne! che cosa le hanno fatto? Per- 
ché cosi crudele eoa noi» signor cavaliere? 

CatV*. JBasra così . Con me non vi prendete ma^gipr 
confidenza . Cambiateim la biancherìa . La maik 
derò a prender pel scrvitpre. Amici, vi sono 
schiavo, [farté^ y . 

SCENA %l. 

« 

Il MAacHESE, ih Contb, Mirandolina. 

Mu. Che Uomo salvacico ! Non ho veduto il 

compagno . 

Con. Cara MirandoUna, tatti fxm conoscono il 
stto merfio. 

Mu. In verità, son cosi stomacata del suo mal 
procedere, che or ora lo licenzio a dirittura. 
* Mar. Sì ; e se non vuol andarsene , ditelo a me 9 
che lo fyLtà paf t jceammediatMiiente . F>itf pwr 
uso dtUa nnia ^roceaione. 

Coj^. E per il denaro che aveste a perdere, io 
supplirò , e pagherò tutto , ( Sentite , manda- 
te via anche il marchese , che pagherò io • ) 

Mia. Gruzie , sìfgooti mìei , gras^ie . Ho tatuo spi«^ 
rito 9 che basta per dire ad vm iòrestiere , 
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eh' Io non lo voglio; e circa all'utile^ la naia 
locanda non ha mai .camere ia ozio* 

SCENA VIL 

Fab, (al Conte) X^usuissimo ^ c'é uno che la do» 

manda • 
Con. Sai chi sia? 

Fab, Credo eh' egli sia un legatore dt gioie • t ^ 

Mirandolina] ( Mirandolina giudìzio j qui non 

istate bene . ) [p^r/<r] 
Con, Oh «ì , mi ha da mostrare un gioiello . Mi- 

rat^dtna, quegli oirecchtm voglio che gli a<^ 

compagniamo. 
Mfit. Eh no 5 signor Conte 

Con, Voi meritate molto, ed io i denari non gli 
' stimo niente , Vado a vedere questo gioiello . 
Addio, Mirandolina j signor nuurchese^ U ri* 
Verisco, {fa^f] 

SCENA Vili- 

Il Marcu£S£9 c Mirandolina^ 

Mar* (!M[aladetto conte*! Con questi suoi dena« 
n mi sammn .) 

Mia. In verità il signor conte s' Incomoda troppo . 
Mak, Costoro hanno quattro soldi, e gli spendono 

per vanità , per albagia . lo li conosco^ so il 

viver del mondo* 
Mia. Eh il iriver del OKmdo lo so ^ncor io • 
Mak« Pensano che le donne della Tostra sorta si 

vincano con i regali, 
MiR. I regali non fanno male allo stomaco. 
Maa« Io cr^ei£i di ibrvi un' ingiuria , cercando di 

cbbligarri con i donativi. , 
Mia, Oh ceitamite il signor iJttrchese non mi ha 
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, ' Ingiuriato mai . • r 

Mar. e tali ingiurie non ve le farò. 
MiR. Lo credo sicurissimamente, 
MAK.Ma, dove posso,' comandatemi. 
MiR. Bisognerebbe ch'io sapessi in the cosa può 

vostra eccellenza. 
Mar. In tutto. Provatemi. ' * 

MiR. Ma, verbigrazia^ in che?^ 
Mar. Per bacco! Avete un merité che sorprende « 
Mi II. Troppe grtflìe , eccellenlta. 
Mar. Ah! direi quasi uno sproposito. Maladirei 

quasi la mia eccellenza, 
Mir. Perché, sigtìore ? 

Mar. Qualche volta mi auguro di essere nello sta- 

' to del conte. 
MtR. Per ragione forse de' suoi danari? 
é Mar. Eh! Che denari? Non gli stimo un fico* Se 
fossi un conte riditelo come lui... 
MiR. Che cosa farebbe ? 

Mar. Cospetto del diavolo ... vi'$pQsefei. \$AfU\ 

S G E N A IX. 

Mirandolina, 

Uh ,x:he mai ha detto! L' eccellentissimo signor 
marchese Arsura mi sposerebbe ? Eppure se 

mi volesse sposare , vi sarebbe una piccola dif- 
ficoltà . Io non lo vorrei. Mi piace T arrosto, 
e del fumo non so che farne . Se avessi sposa- 
ti tutti quelli che hanno detto volermi^ oh 
avrei pure tanti mariti \ Qaanti^mvano a que- 
sta locanda, mtti di me ^ hmamorano , tutti 
mi fanno i cascamorti ; e tanti e tanti mi 
esibiscono di sposarmi a dirittura. E questo 
signor cavaliere ^ rustico come un orso y mi 
tratta si bruscamente? Questi é il primo fo- 
restiere capitato alla mia locanda^ il quale non 



I 
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abbia avuto piacere di trattare con me. Non 
dico che tutti in un salto s'abbiano a inna- 
morare ; ma disprezzarmi cosi ? è una còsa 
• che mi muove la bile terribilmente. nerni* 
co delle donne? Non le può. vedere? Povero 
pazzo! Non avrà àncora trovato quella che 
sappia fare. Ma la troverà. La troverà. E 
chi sa che non l'abbia trovata? Con questi 
per l' appunto mi ci metto dì picca * Q.uci 
che ini corrono dietro, presto , presto m'an- 
noiano. |Lia nobiltà non fa per me. La tic* 
chezza la stimo, e non la stimo. Tutto il mio 
piacere consiste in vedermi servita, vagheggia- 
. ta , adorata . Questa é la mia debolezza , e 
questa è la debolezza di quasi tutte le donne. 
A maritarmi non ci penso nemmeno; non ho 
bisogno di nessuno; vivo onestamente; e go- 
do la mia libertà. Tratto con tutti, ma non 
innamoro mai di nessuno. Voglio burlar- 
mi ài tante caricature ammti spasimati -, e 
. voglio osar tutta Tarte per vincere , abbatte- 
re , e conquassare quei cuori barbari e duri y 
che son nemici di noi, che siamo la miglior 
cosa che abbia prodotto al mondo la bella 
madre natura. 

SCENA X. 

Fabrizio y e nzitK. 

* 

Fab. Ehi, padrona. 
Mia. Che cosa c'é? 

Fab. Quel forestiere , che è alloggiato nella came- 
ra di mezzo, grida delia biancheria ; dice che 

è ordinaria, e che non la vuole. 
MiR. Lo so, lo so. Lo ha detto anche a me, e lo 

voglio servire . 
Fab. Benissimo. Venitemi dunque a v^tt fiiori 
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la roba 5 che gjlteU possa portare* 
MiR. Andate, andate; gliela porterò io*, 
Fab. Voi gliela volere portare? 
Mi»* Sì, io. 

Fab. Bisogna che vi premd molto Questo ftresdeiéi 

Mi».. Tutti mi premono. Badate a voi. ' 

Fa*. (Già me n'avvedo. Non faremo niente 4 EU 
la mi lusinga; ma non faremo niente é) 

Mia. ( Povero sciocco ! Ha delle pretensioni . Vo- 
glio tenerlo in isperanta^ perché mi serva con 
fedeltà.) ' ^ : 

IP A3. Si é sempre costumato che i forestieri li ser-» 
va io- 

Mia. Voi con ì ibrestieri siete un poco troppo ru- 
vido • 

FaH. e voi siete un poco troppo gcntife. 

MiR. So quel che fo, non ho bisogno dì correttori^ 
, Fab. Bene, bene. Provvedetevi di cameriere. 

MiR. Perché, signor Fabrizio? £^ disgustato di me? 

Fab« Vt ricordate voi^ che cosa ha detto a noi dne 
vostro padre, prima ch*c!gii morìssé? 

MiR. Sii quando ^""^ vorrò maritare ^ mi ricqrderò 
di quel che hi detto mio padre ^ 

Fab« Ma io son delicato di. pelle} certe cose noni 
le posso Soffrire • / 

MfK^ Ma che credi tu^ eh* io mi sia? Una frasca? 
una civetta ? unii pazza ? Mi maraviglio di 
te. Che voglio fare io dei forestieri che van- 
no e vengono? Se li tratto bene^ lo fo per 
mio interesse, per teneri in credito la mia lo- 
canda^ De"" recali non ne ho bisogno: per fàf 
aU^amore ?" Uno mi basta *, e questo non mi 
manca ; e so chi merita , e so quello che mi 
conviene. E quando vorrò maritarmi mt 
ricorderà de mio padre ^ B chi mi avrà 
servito bene, non potrà lagnarsi di me^ Soit 
grata. Conoico il^ merito Ma io son amo^ 
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' scluta. Basta, Fabnz.k>9 intendetemi se po- 
tete. Iparte]. 

Fab. Chi può iai^nderk bravo davvero* Pra pa*> 
re che la mi voglia , ora che la non mi vo» 
glia^ Dice che non i una fraàca, ma vuol 

fare a suo modo . Non so che dire - Staremo 
^ vedere* Ella mi piace, le voglio bene, ac- 
comoderei con essa i miei interessi per tutto 
il tempo idi vita mia , Ah ! bisognerà chiuder 
ttn occhio, e lasciar correre qualche cosa« Fi^ 
naimente i forestieri vanno e vengono. Io 
testo sempre. Il meglio sarà sempre per me. 

S C E N A XI. 
Il Cavauue, un Saaviroas* 

Ser. Illustrissimo, hanno portato qucM lettera. 
Cav. Portami la cioccolata. 

Cav. [api'*' 0 legge^Sienay primo gennéh 175 

( Chi scrive ? ) Orazio Taccagni^ Amico earissi^ 
ma. La tenera amicìzia^ che a voi mi lega^ mi 
fénàs jolkcito ad avvinarvi esseri massario H 
vostro rkwm hf pàtria. E' mmtt il conte Mob^ 
na ... (Povera cavaliere f Me ne dispiace •)* 
Ha lasciato la sua unica figlia nubile erede di 
cento cinquantamila scudi. Tutti gli amici vo^ 
stri vorrebbero che toccasse a voi una tal fóf^ 
tuna^ e WMo maneggiandé Non s' afiatichiu 
no per mey che non ne voglia ^saper nulla. 
Lo sanno pure, ch'io non voglia donne per 
i piedi . E questo mio caro amico , che lo 
sa più d' ogni altro , mi secca peggio di tut- 
ti . ( straccia ia lettera ) Che importa a me di 
cento cinquantamila scudi ^ Finché son solo, 
mi iMista meno. Se fossi accompagnato ^ non 




Digitized by Google 



^ mi basterebbe assai più. Moglie a vati Piut- 
tosto una febbre quartana . . . - 

^ SCENA XIL 

Mar* Amico, vi contentate ch'io .venga a stare 

* un poco con voi?. • ! . 
Cav. Mi fate onore. 

Mar. Almeno ira e voi possiamo trattacci con 
confidenza ; ma quel somaro del conte 9 aon 
è degno di stare in conversaaione con noi. 

Cav. Caro marchese, compatitemi; rispettate gli 
altri, se volete essere rispettato voi pure. 

Mar, Sapete il mio ^ naturale . Io fo le coxtcsie a 
tutti ^ ma colui : non lo posso soffrire • 

Ca v« Non lo potete soffrire , perché vi é rivale in 
' amore. Yergognai Ui> cavaliere della vostra 
sorta innamorarsi d'una Jocandiera! un uomo 
savio , come siete voi , correr dietro a una 

* donna! 

Ma a.'Cavaliere mio 9 cost^pHai ha stretto • 

Cav» Oh ! fiz%ìtl debolezze !^ che str^gamenti ? • 

. Che vuol dire che le donne non mi streghe- 
ranno?.. Le loro fattucchierie consistono nei 
loro wcizi , ne^le loro iusinghci e chi ne sta 
lontano, come fo ic^ non ci i pericolo che 
si lasci ammaliare • 

Mar. Basta ; ci penso e non ci penso *, quel che 
mi dà fastidio e che m* inquieta, è il mio 
fattor di campagna . 

Cav. Vi ha £itto qi^alche porcheria? 

Mae.. Mi ha mancato di parola/ 
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Atto Fui mo; ^ tf 
SCÈNA XllL 

« 

Il Sertitois roff una cioccolatu ^ $ i>un. 

Cav. Oh mi dispiace ... [al Smtvn^nl^ Fanne" SttbItO 
un'altra. * 

Ser. Io casa .per oggi non ce n'èaltra, illustrissimo. 

Cav» Bisogna clic ne provveda • [al JdarsJ^seJ Se vi 
degnate di questa 

Mar. [prfftd^ Ut ttmt^a , # m UfU fén^s cmm^ 

plitnentì , fcguitando a discorrere 0 'bere 3 QueStO 

mio fattore, come io vi diceva... [l?9ve^ 

Cav. ( Ed jo resterò senza.) 

Mar. Mi aveva promesso mandarmi con l'ordina- 
rio ... venti zecchini ... 

Cav. (Ora viene con una seconda stoccattl. ) GK 
manderà un'altra volta". 

Mar. Il punto sta.. Il punto sta.»* T^tt^. [dà U 

chicchera al S^rvUoréi^ 

^An.Il punto Sta ehe sono in un grande impe* 
€;no, e non so come fare. 

Cav. Otto giorni più, otto giorni meno... 

Mar. Ma voi , che siete cavaliere , sapete quei che 
vuoi dire il mantener la parola • Sono in im- 
pegno; e..k corpo di bacco! darti delle pu- 
gna in cielo. 

Car.Mì dispiace di vedervi scontento. (Se sapessi 
come uscirne con riputazione.) 

Mar, Voi avreste difficoltà per octo giorni di farmi 
il piacere? 

Cav. Caro marchese, se potessi, vi servirei di cuo- 
re j se ne avessi, ve li avrei esibiti a dirittu* 
ra. Ne aspetto, e non ne ho. 
Mar. Non mi darete ad intendere d* esser senza 

• denari. ... 
Ca V* Osservare . Ecco tcjtta la mia ricchezza. Non 
La Locandkra , com. b 
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La Locaudieu* 

arrivano a ine tecchini. C**»/»'*^ *• 

Mar. Quello è uno zecchino d' orò. 
' Tat Sì; è 1* ultimo v non ne ho più. 
M AR. Prcstttemr qwUa, cM v«itp «tanto ... 

Mar Orche'fve'te paura? Ve Ipf renderò. 

C *v Non so che dire, servitevi. h'K^ ^ Jfl"*""'^ 

MAi-H^un attardi premura... amico: obb igato 

• per ora: ci rivedremo a pranzo. ii>;n^e h 

fhìm t parte"} 

S C E N A XIV. ' 

Il Cavj^uere^ , 

Cav Bra.vo! il signor marchese mi voleva freccia- 
re vertì zecchini, e poi sì è contenuto dr 
• uno . Finalménte uno zecchine noa a» preme 
di perderlo -, e se non me lo rende , nw mi 
verrà più a seccare. Mi dispiace pm, che mi 
ha bevato' b mi» cioccolau . Che indiscre- 
tezza ! E poi : 
. Oh garbatissimo cavaliere! 

S C E N A XV. 

MiiCAHDOUNA colla biancheria ^ e mito.- 

MiR. [entrando con guaki^ joggeiìsne-] Permette» iUttv 

st rissimo ? * . 

Cav. C<*» s^f^ni^ì Che cosa volete ? . 

• Mia. [r' *» P"*} E^co qui, della biancheria 

• Cav '-««««3 Mettetela lì. 
Mia. La supplico almeno degnarsi vedere se è di 

sua getùo . 
C*v. Che roba èì 

M.R. avs>,ii ^ifér P»]Le .lenzuola wno di rensa. 
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' Attq P1LIMO4 

Cav. Rcnsa ? ' ' 

MiR. Sì signore, di dieci paoli al braccio. Osservi^ 
Cav. Non pretendevo tanto. Bastavami qualche co- 
sa raglio di quel che mi avete data; 
i/km Questa biaìicheria Tbo fatta per personaggi di 

merito ; per quelli clie li sanno conoscere ; 
• e in verità-, illustrissimo, la do per esser lei^ 

ad un altro non la darei . 
Cav. Per ejjer let\ Solito complinacoto^ 
Mift, Osservi il sei^vizio di tavola • • , 

Cat. Oh! queste tele di Fiandra, quandò si lavtu 

no perdono assai. Non vi è bisogno che le 

insudiciate per me . 
Mia; Per un cavaliere della sua qualità , non guar- 
' < do a queste piccole cose . Di queste salvietttf 
. lie ho parecchie ^ e k seri>efd per vostra sig^ 
' Ha fllnstrissf ma . 
Cav. (Non si può però negare che costei non sia ^ • 

uon donna obbh'gante.) 
MiR. ( Veramente ha una &ccia buibera da-aon pia*- 

cergli le donile.) 
Cat. paté* fai biancheria ai mio cameriere ^ ò po-» 

nctela il in qualche luogo . Non vi -e biso-» • 

gno che v'incomodiate per questo. 
MiB. Oh io non m'incomodo mai , quando senrcf 

cavalieri di si aitò merito ; 
Cav. Beriè, bene, norf occorre aitrd« (Cóstet VCfii^ 

rebbe aAilarfni. Donne! Tutte così.) 
MiR. Lai metcerò all'arcova. . * 

Cav. [coh ferUtA'] Sì, dove volete j 

MiR. (Oh! vi d del duro. Ho paura di non, far 

niente . ) , [va a ripàri ^ kiamiMà'] 
Cav. ( I gonzi sentono qae^e belle parole , credo^ 

no a chi le dice , c cascano . ) 
MiR. [rhctruzKtlo renxa la biafuherìa\ A pranzO ^ chc 

cosa comanda? . • 

Cav. Mangér^^lo che Vi 

b « 
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1(0 I^A Lqc^nqi^&a 

; J^i^f Vorrei pm sapere ti suo genio. Se* lo piace 

una cosa più dell'altra, lo dica con libertà.. 

Cav. Se vorrò qualche cosa, lo dirò al cameriere,' 
> lAitL. Ma in queste cose^ gli uomim noa batwo i'ac- 
cetiitone e la pauma che abbiamo ooi aà 
eie donne. Se k piacesae <|iialcbe inticgolet- 
te, qualche salsetra, favorisca di dirlo a me. 

Civ. Vi ringrazio; ma né anche per questo verso 
' vi riuscirà di far con me quello cke avete 
fatto col conte e col marchese. 

Mia* Che dice della deboleaaa di quei due cavaUe* 
ri? Vengono alla locanda per alloggiare , e 
pretendono poi di voler far all'amore colla 
^ locandiera. Abbiamo altro in testa noi , che 
^ar setta alle loro cìaslc . Cerchiamo di fare 
Ji mtftro interesso^ se ditmo loro delle buo^ 
ne parole , lo facciamo per tenerli a bottega ; 

: " e poi , io principalmente , quando vedo, enfa- 
si lusingano, rido come una pazza. 

Cav. Brava ! Mi piace la vostra sincerità . 

MiR. Oh! non ho altro di buono» ehe la sn-iccrità. 

Cav« Ma però con chi vi £i la^orte sajoete £ngero« 

Mia. Io fingere? Guardimi il Cielo. Domandi nn^ 
poco a quei dqe signori , che fanno gli spasi- 
. mati per me , se ho mai dato loro un segna 
d'affetto ; se ho mai scherzato cou kurg in 
ihanieM che si potettero lHSÌQgar< con fon«« 
damenio. Non gU strapazzo , perché il mio 
interesse non lo vuole, ma poco meno. Que»* 
sti uomini effeminati, non li posso vedere j 
, siccome abborrisco. anche le donne, che corro- 
no dietro agli uomini . Vede? Ip jooo sono 
vna vag^zM • Ho qualche anoetca; non soix 
bella, ma ho av«ite deUe buone occasioni; 
' \ eppure non ho mai voluto maritarmi ^ per<5l3yè. 
stimo infinitamente la mia libertà. 

Cav, Oh sk^ la iiUiitii è \^ gca^ V^^% 
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Mift. È tahti là ^rddnò JcioccametitSfc i - 
Cay. So ben 10 qwA che faceto . Alla tolga ^ 
M'a. Ha moglie vostra signoria illustrìs«ima.?. 
Cav. Il Cielo me ne liberi. Non voglio donne. 
Mxk. Btavii^simo. Si conservì ^m^e<iosi« I.e dotì^ 

ne , signore Baita^ a me non tocca a dir- 

ne male. 

Cav. Vói afete pèr allro U prima donna eh' io 
sefHa pariar così . * ^ - 

MiR. Le dirò:. noi altfe lorandìei-e vediamo e 
septiamo delle cose assai *, e in verità tompa* 
tisco Quegli uòmini die lutoné patra del no^ 
stro Sesso. 

CaV. ( (furiósa costei . ) 

MiRi Con permissione di vostra signoria illuitrissi^ 

ma . [Jìnge di vcier partire'] 

Cav. Avete premura di partire? » ' . ^ 

MfR. Non vorrei esserie impottuM; 

Cav. NOi| mi fate piacere; mi divertite. * 

MiR. Vede j signore? Così fo con gli altri. Mi trat«' 
tengo Qualche momento ; sono piuttosto alle- 
gra, dico delle barzellette per divertirli , ed 
essi «lUto credono se la m'intende; e mi 
fanno i '<iascamorti i 

CaVì Quello accade, perché avete buòna maniera^ 

MiR. IcfiH una riy^-^fA/^i^i Troppa bontà, illustrissimo* 

Cav. Ed essi s'innamorano? . * 

Mia. Guardi , ^ihe debolezza! InrtuMraill sobitd 
di una dcAna! " « ' ^ 

Cav. Questa io non Tho mai potuta capire. 

Mi». Bella fortezza r bella virilità! 

Cav. Debolezze! miserie umane! 

Miit. Questo é il vero pensare <^li uonuni « Sigaòf 
cavaliere, ini porga la* maner; ^ c ' 

Cav. Percbè volete cb'f<* f| pùt^ M iiiano? v . 

^|ft. Favorisca ; si deg^' , ossavi j sono pulita 

Cav. Ecco ia mana.- * 
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Mi&r Qu^^t^ P U prima rolla, che ha l*oocire d'a\r^( 
per- }a mano un uomo che pfntti^' ycnmes^^ 
(Hi uomo* 

Cav. Via , basta così . [^fhrra la m^fii\ 
iHjLf,* Ecco. Se io avessi preso per la mano uno d| 
qufe' due signori sguaiati , avrebbe roscQ ere-; 
ctuto eh' io spasimassi per lui ; .sdirebbe anda* 
r "to in deliquio. Non (ijurei loro iina -semplice 
libertà per tutto Poro del mondo. Non san- 
V ^ no vivere . Oh benedetto il conversare alla 
libera! Senza attacchi^ senza malizia, senza 
< tante ridicole scjoechcrie, Iliusui^ìmq, perdat 
nt la mia impertinenza. Dove, posso servirla, 
mi comandi con autoritàrie avrò per lei quelt^ 
\ attenzione che non ho mai avuta per alcu- 
na persona di questo mondo . 
Cav. Per qua! motiv'o avete tanca parzialità per .me^ 
^fK. Perchè, pitie il auo, n^eritOi oltre I9 sua coi^ 
dizione, sono almeno siciira che con lei pos- 
so tratture con libènà , senza sospetto che 
, ! ; voglia fare cattivo uso delle mie attenzioni, 
f che mi tenga in qualità di 4erva , senza tor-» 
f ': jtmei»0irmi con ptei^eosiooì. ridicale y con carit 

cature affettate, . y 
^Irr, ( Che idiayolo> ha .costei dv^raragante , eh' iq 
. • non capisco ! ) r * 

]^iR. ( Il satiro si andr^ a poco ? pocQ addome-, 
sticando 

Cav. Orsù, se ayetcf da b^are alle coie vostre, 

non jf€Sta|r per me. * 
^fR. Sì ^gnorc , vado ad attendere alle faccend^ 
, di casa. Queste sono i mici amori ^ i mie} 
' passatempi. Se CQo^der^ qualche CQsa^i man-? 
derd^ il canieriere • 
Cav/ Bene ..t Se /quakh^- tolta ^enet« anch^ yoi| 
vi vedrò volenfteri. / - . * ^ 

JMiR, Io ycrameiitc non vado uiai nelle camere deii 

/ - 
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- Arre Primck— ij; 

forestieri, ma da lei <:i verrò qualche volta. 

Cav. Da me,.. Perche? 

Mia. Pérché, jilustrissiiaio .signore, «Ha ani pmce 

* as-saÌ5SÌmo. 
Cav, Vi piaccio io? 




S CENA XYI. 
Il CAVAuaas. 

Eh! so io que! die fo. Colle donnei Alla 

larga. Costei sarebbe una dì quelle che po- 
trebbero farmi cascare più delle altre. Quella 
verità , .quella scioltezza di dire , é cosa poco 
comutie. Ha un ndR ao che di straoraina^* 
rto; ma npn per questo pii taac^rei iDnaaio- 
rare. Per un poco di divertimento, mi ferme- 
rei piuttosto con questa, che con uu altra. 
Ma per far all'amore? per perdere la libertà? 
I^on vi é perìcolo . Pazzi y pazzi ^q«dli che 
3* innamorano delle donne « [p^^O 

'scena XV il 

Altra camera ài locanda . 

É 

OaTEMiA, DfifA^raA, Fabrizio/ 

Fab. Che restino servite qui, illustrissime. Osser- 
vino quest'altra camera. Quella per dormire, 
e quesu per mangiare, per ricevere ,/.p€r ser- 
virsene come comandano» . . 

Ort, Va bene, va. bene. Siete voi padrone^ o ca^ 
merìere? 

Fab. Cameriere, ai comandi di vostra signoria ìIUk 
serissima, • ^ 4 
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24 LOCAMDIMA 

Dei. [^prdf» # Ortensia rìdendo^ ( Q dà deUc iiittStr^ 

sime. 

0«.T. Bisogna ^condare il ÌMza«) CUnunjìeie* 
Fab« Illustrìssima. 

OitT* Dite al padrone, che venga q^uii voglio paiv 
lar con luì per il trattamentG . 

FaB; Verrà la padrona ; la servo subito. (.Chi dfa- 
mine. sairanna ijoeste^dtte signore cosi sole ?^ 
All'aria, all'abito paìoao dame.) . ^ 

s e E K A XVlil. 

D&iAMiiiA, 'Ortensia. 

Dar. O di deirilliistris;siine • Ci ha credato due damc^ 
OftT. Bene * Cos]^ ci tratmà meglio^. 

/ Dei. Ma ci farà pagaie dì più. . ' 

O&T. Eh, circa i conti, avrà da fare con me. So- 
no degli anni assai^ che gunmino il mondo 

Dai* Noa correi che €<» qoASti titoli enORassuno 
in q^uakhe imi>egno^. 
^ Oar. Ctnnamica, siete dì poco spinto. Due com- 
mediantr avvezze a far sulla scena da contesse^ 
da marchesi , e da principesse, avranno dif- 
ficoltà a sost€ac{€ un- carattere sopra di una 
locanda? . 

Dcr« Verranno- i nostri compagni , e subito ci shìeait» 

chìramo . 

OiiT. Per oggi non possono arrivare a Firenze . Da 
Pisa ,a qui it^ navicello^ vL vogliono almeno 
tre giorni. 

Der. Gu»rdade qbe be^ialtcà ! Venire ia nàyicelM 

Oriv Per mancanza dì lugani . assai che siamo 

venute noi in calesse . 
D£^ E^ stata buona quella sedta di più.,, che ab^ 

' biama fatta • . 
O&T» Si , ma se non, tstavo io alla poru» non si 

ceva niente ^ . 
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r \ ' $ C E N A XIX. ' 

FaMIZIO, e D£TTB'. 

f AB. La padrofia or ora sarà a servirle r • 

OnT. Bene. - ' ; 

Ed io le' sup^ico a conandacmt . 1^ semtO 
altre dame; mi darò l'onor di acrvire con tat« 
ta attenzione anche le signorìe loro illu5trÌ5SÌme ; 

ORt. Occorrendo , mi varrò di voi . 

Dei. (Ortensia queste parti le ùl benissimo.) 

Fab. Intanto le supplico ^ ilhocrt«me signore, fa*» 
yorirmi il loro rivolto nome par la 60iisq;pa« 

{tira fucri un calamaio ed im Mhìù'imi} 
Dei. (Ora viene il buono . ) ^ . • 

Ort. Perché ho da dare il mio nome ? 
FaB< Noi altri locan4ieri siamo obbligati a dare il 
nome, Il casato, la patriaf:, e Ja condizione 
di tutti i passeggeri che atlòggiaM alla sc^ 
stra locanda • E se non lo facessimo , mescili* 
ni noi. 

Dai. i^J orumui} ( Amica , i titoli sono finiti • ) 

Ort. Malti daranno andbe il liome finto. 

Fab« In quanto a questo poi , noi altri scriviamo 

il nome che ci dettano , e non cerduamo 
di più. 

Ort^ Scrivete. La baronessa Ortensia del Poggio^ 

palermitana « ^ 
Fab. {scrhemJo'^ (Siciliana? Sa^gM calte.) £Ua, 

illustrissima ? [a Dfìanìra'ì » 
Dei. Ed io... (Non so che mi dire.) 
Ort« Via , contessa Deianira , dategli il vostroAome* 
Fab. [a Óeìanìra] La supplico* 
Dbu [s JFjArtfM] Noi^ Vavcu mtà»ì ( 
Fab. \f€rìvmélc] V illustrisjimd Hgm0 omUiSié Diiéh 

nira... Il cognome? 

Dai. £4 J^érifffiw^ Anche il c<^gno(Qe2 
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Ort, Fahhih'} Sì, dal Sole, romana. 
Fab^ Non - occorre altrd . Pei^dohino rìncomodo . Ora 
verrà la padrona» (L*Ìio io detto ch^rano 

due dame? Spero che farò de' buoni negozj. 

Mancie non ne mancheranno . ) j[pane'] 
Dei. Serva ymilissima della signora baronessa. 
Oat/ Contessa , ^ voi Ai'ìnchiBO. Ifi imrkm 

Pei. Qua! fortuna mi offre la felicissima congiun- 
tura di rassegnarvi il mio profondo rispetto? 

P&T. Dalla fontana del vostro cuore scurir m% 
possono che torrenti di grazie. 

$ C E ISl A XX. 

]M[lRANDOLINA , e DETTE. 

Pei, [sd Opt^is ^ fsricéttws) ISdadavui) voi mi' 
adohtel 

0»T. [fa U Mfso] Contessa, al vostro merito sì con' 

verrebbe assai più.^ 
MiR, (Oh che dame cerimoniose!) 
Dbi . ( Ok quanto mi vien da ridere ! ) 
Oat^ Dri^a} (2«itto; é qui la padrona.) 
Mnt. M'incbtfio a queste dame. 
Ort. Buon giorno, quella giovane. 
Dfc'i. Mh-artiiolìna] Signora padrona, vi riverisco # 
Ori. Ehi ! [fa cenno a Vf/aa/ra , eèi si 4Mfnga\ 

Mia. [ad Om/ifstfj permetta ch'io le baci la mano* 
OnT, {U di la iRNM»} Siete obbligante « 

Dei. [rìde da sè^ 

]S/Llìi.[ch}edfndo la m^n9 di DsianiraJ^ Aucbe clla, jU 

iustrissima* . 
Dpi. Eh non importa... 

OaTf Via , gtadiie le Imesze di questa giovane « Da- 
tele la mano . ' * 

MiR. La supplico. 

Pei» Tenete, [igdà j^ mana^ ji volta ^ e ride} 

* 
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Atto Pr i mo^ 

Min. Ride , jllMWrissima ? Di cke ì > 
PtT, Che cara contessa ! Ride ancora di me , Ho 
detto uno sproposito $ che l'ha fatta ridere. ' 

(Io giaccherei che non sono dame. Se ios^ 

sero dame , l'ìon sarebbero sole . ) 
Qrt. ^0 Mìrmd(»iin0] Circa^ il trattameuto^ coaveri^ 

poi discorrere. 
|MiR, Ma! *sono sote? Npn hantiò calmièri) iion 

hanno servitori , non hannp nessunp? 
Ort. Il birone n^ip p^arito,., % 

Dei. Ifì^^ fcrie^ 

MiR. [_a Vg'ionìra'] Perchè ri^e ^ signora^ 

Qrt. Via , perchè ridete ? 

I>er. Rido det barone ài vostro marito. 

Qrt. Sì, é un cavaliere giocoso; dice sempre delle 

barzellette; verrà quinto prin[iacQl conte Ora* 

zio, marito della contessina. 

J?Ef. {f^ fiiTT^ pff trattenersi 4ml rìdere'} 

MiR. \_a ihìmìra] La fa rìdere anche u signore onte? 

Pr.t. Ma via, contessina, tenetevi .un p geo nei vo^ 
stro decoro . * 

]VIiR« Signore mie, favoriscano in grazia. Siamo so- 
le, neisiwQ ci sente. Questti contea 9 ^ueit4 
baronia, . sarebbe mai^.v^^ 

Qrt, Che cosa vorreste voi dire ? Mettereste in dub- 
bio la nostra nobiltà? 

]\IiR. Perdoni, illustrìssima, non sì riscaldi^ perch4 
farà ridere la signora contesa, 

Pei, Eh via, che serve? . ' * ; 

Ort. rmhétfctMfMa} Ccmtes^a , contessa ! 

JMJiR. la n^jdffha'^ Io SO che ^osa voleva 4Uc^ 
lustrissima . 

Det. Se l'indovinate , vi Silmo assai. 

Mml^ Voteva *4iie : che serve , . ch^ fingiamo iV es- 
ser ^ue 4dme , se siamg du^ pedice ? Al^ * 
non é vero? 

Dei, [a Mirautlolifta^ .5 che. s| ^ ch^ ci conoscete ? * 
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M h% L0CANDIEft.A 

O&T. Che brava commediante ! non é buona da sd^ 

stetiere uii caratcierè* 
Dei. Fuori di scena io non éo finger» • 
MiR. Brava, signora baronem; mi piaee il di Jet 

spirito . Lodo la sua franchezza^ 
Ort. Qualche volta mi prendo un poco di spasso 
Mmu Ed io amo infinitamente ie persone di spiri* 
' t;o. Servitevi pure ndla' mia locanda, che siei 
te padrone, ma vi prego bcmtì, se mi capitàs* 
sero persone di rango, cedermi quest'apparta- 
mento , eh' io vi darò dei camerini assai cch 
modi. 

Dei. Sì , volentieri . . . * . 

Ort. Ma io, quando spendo il mrer denard, inteii-» 

do volere esser servita come una dama, e in 
questo appartamento ci sono^ e non m^ ne 
anderò. 

}dtt. Via 9 signóra baronessa, sia buona... Oh! ec*' 
M vai cavaliere 5 die è alloggiato in questa kh 
canda . Quando vede dcfnoe , .sen^e si cac- 
cia avanti. 

Ort. ricco? , - 

Mrt.. la non so i fiu;ti su«.r - 

. S G E N A XXt 

Il Marchese , c dette ^ 

Mar E permesso? Si può entrale? 
OtT. Per me è padrone . ' ' 
Mar. Servo di lor signcire# 
Dei. Serva umilissima. 
Ort. La riverisco divotamenfe. 
Mar.C<» MhaffMfffa] Sonò forestiere? 
pliti^ Eccelien^a sK Sono vaiate ad ononue ia.fiua^ 
locanda. 

OfiT, (E' un'eccellenza! Capperi!')^ 
Diii. ( Già Ortensia io vorrà per se . ) 
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Mar.[/? MìranMha] E chi sono queste signore? 
Mi^« Questa è la baronessa Ortensia del Po^ioiC 

cnicsu la contessa Deìanira dai Sole. 
Mar. Oh conq^itissime daxne! 
Ott.' E dia, chi é signore 
Mar. Io sono il marchese di Forh'popoli . 
P^i, (La locandicra vuol seguitare a &r la com* 

media 

Oet. Godo a^ter T onore di conoscere un cmliere 

cosi CÒitì'pife • 
MAR.^e VX potessi servire, comandatemi. Ho pia* 
cere che siate venute ad alloggiare in questa 
locanda. Troverete una padrona di garbo. 
MfR. Questo cavaliere' è pieno di bontà • Mi ono- 
, . ra della sua ^MWeiione . 
. Mas. Sì, certamerrte. Io. la proteggo; e proteggo 
tutti quelli che vengono nella sua locanda j; 
e se vi occorre nulla, comandate. 
Ox.T. Occorrendo y mi prevarrò ilelle sue finezze . 
Mar. Anche yoi» signosa coiuessi^) iute capitale 

di me, " 
Dei. Potrò ben chiamarmi felice, se avrò Tako 
- onore di essere annoverata nel ruolo delle sue 

umilissime serve. • • 

Mia. [ad ortfnris} ( Ha detto un concotto da com* 
mediai) 

^Oar. £/i Mhéuubtha] ( Il titolo di contessa V h^ pò- • 
sta in soggezione.) 

MaR.[^/>/j fuori di tasca un b$ì fa\ipietto dì J0fa^^ 
spiega y t fingf volérsi Mhagart ù frente^ 

MfR. Un gran fazzoletto, signor. marchese ! 
Mai.[* MhMMins'] Ah! <:hé ne dite? E' belloJl 

Sono di buon gusto io? 
MiR. Cereamente di ottimo gusto. 
Mar. [ad Ort^nsìésì] Ne avete più veduti di oasi belli ? 
Uht. £^ superbo . Non ho veduto il compagno . ( Se 

me lo donasse, Ip prcnd^do) 
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L A L 0<: A N D I E U A 

Mar.[/* DeiaMìra] Questo Viene da Londra* . * ' 

Dei. bello, mi piace assai. 

Majì.Soh di buon gusto io? ^ • 

De/. (E non dice a' vostri comandi.) . , 

Mar. M' impegno che il conte non sa spendere i 
Getta via il denaro , e non comprat mai una 
galanteria di buon yusto. 

MiR. il signor marchese conosce , distingue, sa, Ve-< 
de , intende.' . ' ^ 

ìAÀR.[_p!e^ian^^(^ ti fn^ipìctto coti atten\ione\ Bisogna pie- 
garlo bene , acciò non sì guasti. Questa sor- 
ta di roba bisogna custodirla con attenzione. 

Tenete. SJo presenta a M'irandolhia\ 

MiR. Vuole eh' io lo faccia mettere nellasua camerat? 
Mar. No. Mettetelo nella vostra. . 

MiR. Perché... nella mia? ■ 

Mar. Perché... Ve lo dono. . - 
[ir. Oh, eccellenza, perdoni . . 
[ar. Tant'é. Ve lo dono. ' • 

MiR. Ma io non voglio... •. . . 
Mar. Non mi fi^te andare m collera.^ 
MiR Oh in quanto a questo poi, il signor marche- 
se lo sa; io non voglio disgustar nessuno. Ac- 
• ciò non vada in collera, lo prenderò. 
Dei. \ad Orre/jfM'] ( Oh che bel lazzo ! ) . / ^ 
OnT. la 'Deìanha] ( E poi dicono delle commedianti!^ 
Mar.[ìj// Ortensia'] Ahi che dite? Un fazzoletto di ^ 
quella sorta, l'ho donata alla mia padrona* 
di casa. 

Ort. E' un cavaliere generoso. • • 
Mar. Sempre così. * 
MiR. { Questo é il primo regalo che mi ha fatto ; 

e non so come abbia avuto questo fazzoletto .) 
Dei. Signor marchese, se ne trovano di quei faz- 
^ zoletti in Firenze? Avrei volontà d'averne uno 
compagno'. 

Mar. Compagnp di quello saràdifScile. Ma vedremo. 
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A tto Pri m o. . ^% 
AliR. CBciya h signora contesm». . ) 

Ort. Signor marchese, voi, che siete pratico della 
città , fatemi il piacere di mandarmi un l:ti:aVQ 
calzolaro, perché ho bisogao di scarpe «' 

M AR,Si ì vi manderò il mio^ 

MiR^ (Tutte alia vita; ma non ce n'i .imò^r b 
rabbia.) 

Ort. Caro^ignor marchese , favorirà, tenerci uqjkn 

co di compagnia . 
Der, Favorirà a f^anzo con noi . 
Mar. Sì , volentieri . [a Mirandélina] ( Ehi M}ranito-> 

lina 5 non abbiate gelosia, son vostro > già 

Io sapete. 

MiR. [al Mar the si] S'accomodi purc i ho piacer^ cbc 

si diverta.) 
Ort. Voi sarete k nostrai conv'ersazione ^ 
Di:i. Non cónosdamo nessuno^ (Non abbiamo altri 

che voi. , 

Mar. Oh. care le mie damine! Vi servirò di cuore ^ 
SCENA XXII. : ^ 

Il CoNTB ^ 0 D£TTI 

irandolina, io cercava di vox. 
MiR. Son qui con queste dame. 
Con. Dame? M'inchino umilmente. 
Ort. Serva divota # [a v^Uhìmì} { Qacstcr é im 

guasco più iadtal di queli' altro . ) 
Dei. [a Ortemia'] (Ma io non sono buona per mie-- 

cheggiare ,) 

Mar. {m MirMtMiaa} ( Ehi ! Mostrate al conte il ftz^ * 

zoletto.) ». 
MiR. OsserVi , signor conte^ il bel regala che mi 

ba fatto il signor marchese, [mostra il fa\iù^ 

letto al Conte) 

Coti. Oh me ne rallegro! Bravo, signor marchese # 
Mar, Eh niente > niente ^.Bag^ttdie /kipMettlo via r 
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non yoglio che lo diciate « Quel cbe fi> ,iiOtt 

s*ha da sapere. 

M^R» ( No $' ha da sapere , e me Io fe mostrare . La 
superbia contrasta con la povertà.) 

Con. [s MtranéUlìma\ Coii licenza di queste dame y 
vorrei dirvi oi^a parola . 

OtT« accomodi con libertà. 

Mar. [4 Mirandolina] Quel fazzoletto in tasca lo man- 
derete a male . 

MiR. £h lo riporrò nella bambagia^ perché, non si . 
ammacchi! > 

Coir. È^réméhtvM] Osservate questo piccolo glo* 
iello di diamanti* 

MiR. Bello assai. 

Con. e' compagno degli orecchini che vi ho donati. 
OiT. \e J^samrm étsmmnù ^ § pétrUna piano fra lóro} 

Mia. Certo , é compagno ^ ma é ucora più beUo « 
Ma&» ( Sia maladetto il eonte ^ i suoi diamanti , ì 

suoi denari , e il suo diavolo che se Io porti.) 

Collii {_a Minandeììna\ Ora , perché abbiate il forni- 
mento compagno, ecco ch'io vi dono il gioiello* 
' MiR. Non lo |)rendo assolutamente.^ 

Con. Non mi farete questa mala creanza.^ . 

Mia. Oh ! delle male creanze non ne 'faccio mai » 
Per non disgustarla lo prenderò . 

Oax. £r 'Deìanira parlano come sopra y ia9stra»do di, am» 
mirare la gmororrtà del Conte] 

Mot. Abj che m dice, il iig^r maicbese? Questo 
fioiello non è galante? 

Mar. Nel suo genere il fazzoletto é più di buon gusto. 
Con. Sì, ma da gen^e a gej;iere vi é una Jiiella 
distanza « 

MaR« Bella cosa! Vantarsi in. pubblico di una gran», 
de spesa. 

Con, Sì , sì , voi fate i vostri regali in segreto • 
IvliR. (Posso ben dire con verità questa volta, che 
. fra jU»e litig<iati il terzo gode . ) 

« 
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, M^m. E ct«l , danthe mie , iarè a pranzo con voi . 
4)RT. f;/fi&MA // cme'] Quest'altro signore chi. è? 
Con. Sono il conte d'Albafiorita per obbedtw. 
^Dei. Capperi! E' una famiglia illusele, la cono» 

SCO. [_f' accoda al Conte^ 

.Con. f il Veìanìfa] Sono a' vostri comandi. * 

OtTi ìéd Conte] qui alloggiato? 

C«t. Sì^ signora. 

Dfj. l/il Conte'] Si trattiene molto? 
Con. Credo di sì, * • 

MAJi.Sigaote mie, sarete stanche di stare in piedi; 

volete ch'io vi serva nella vostra cannerà? 
Ort. {^cóff éthpfeiià] Obbligatissima « Di cfate paèse 

è il signor conte? . ' • •# 

Con. Napolitano, 

O&T. Oh ! siamo mezzi patrioti • io sono paler* 
mitana. 

Dei; Io son romana ma sono stata a Napoli, e 
appunto per un* rhio interesse desiderala par- 
lare con un cavalfcre napoh'tano. • ' 

Cén. Vi servirò, signore. Siete soie? Non avete 
uomini ? 

Mai. Ci sono io , • signore y t iK>n haim» bisogno 
di voi.' 

OaT. Siamo sole, signor eonte. Poi vi diremo U 

perchè. ' , 

Con. Mirandoh'na. " . ^, • 

Mia. Signore. 

Con. Fate preparare nella mia camera per'tre . l^J 
I . Offémth 0 j^rìamra] Vi degnerete di favorirmi ? 
L Ort. Riceveremo le vostre finezze. 
JVLvK.Ma io sono stato invitato da queste dame- 
Con. Esse sono padrone dì^ servirsi, come coman- 
dano i ma, alla mia piccola tavola, io più ài tre 
non ci si sta. 
MàR. Vorrei tedere anche questa... 
Ort. Andiamo, andiamo, signor conte, li signor 
La Locandicra'^ com. t ' *\ 



.{4 La léCùAUDìttK 

TtìSitAt»* ci farorfrà un^altrà volta . fjanf] 
Dei. Si>;nor marchese, se trora.il fioi^piettO) m 

raccomando, [^parte] 

Mar. Corwce , conte, voi me la pagherete. 

Con. Di chi vi Jagnate?- ; 

Mar. Son chi sono, e non si tratta così. BastaM*- 
Colei- vorrebbe un fiu^zoktto ?\ Un £uezoletto 
di quella sorta? Non* ràvrà. Wfiraridolina, te- 
netelo caro. Fazzoletti dì quella sorta non se 
ne trovano. Dei diatVianti se ne trovano, ma 
- dei fazzoletti di quella sorta non .se ne tro- 
vano. [f^'^'J' 

MiR. (Oh' che' bel pazzo !)v 

CoK. Cara Mirandolina, avrete voi dispiacere ch'io' 
, serva queste due dame? 

MiR. Niente affatto, signore^- 

Con.. Lo faccio per voi . Lo faccio' per.aònsàer uti- 
le' ed avventóri alla vostra locanda ; per al- 
tro io' son vòstro, é vostro' il mio cuore, e 
vostre sono le mie ricchezze, delle quali dis. 
ponetene liberamente x eh* io vi faccio padro- 
na. [_parte} 

S C E N A . XXIV. . 

MiRANpOWNA SO.l,A . 

CTon tutte le sue ricchezze , con tutti i suoi 
re^Ui non arriverà mai ad ìnnatncrarmi; e 
'molto «neno^lo ftrà il maicfaese coffa' soa^ ri- 
dicola protezione. Se dovessi attaccarmi ad uno 
di questi dae, certamente lo farei con quello 
che spcndepiù • Ma non mi preme né deir uno , 
né dell'altro. Sono in im^tior* d'innamorar 
il cavaltefr di SLipafrxtfa ^ e non direi un tal 
piacere per un gioiellp il doppio più grande 
di questo. Mi proverò; non so se avrò T abi- 
lità che hauno quelle due bra.ve comiche ^ 
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♦AYTO PtIMO* 



U 



aia mi proverò. Il coote ed il marchese 
finttaiito che con quelle si raimo tratcffien* 
dO) mi lasceranno in paèé; e potrò a mio 

•bell'agio trattar col cavaliere. Possibile ch*tf 
non ceda ! Chi é quello che possa resistere 
ad una donna, quando le dà tempo di poter 
iur «90 .dell' arte «sua? Chi fugge « non. {niòte-^ 
; saere d'esser nnto ; ma chi si Vertna , chi ascoU 
ta, e se ne compiace, deve, o presto^ o ur« 
ii, à suo dispettQ i^adere. tp^^^ì • • 



* • 



• ♦ 
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ATTO SECONDO. 



S CENA. I- 

Qmm àtì Giva&fe eoo Invola M9mi»9tàm ^ 
per il pnutto.» e acdtf • 

CaV. [jpatse^gja con ttn lfbro\ 

vòstro padrone , se vqol iest«rc semta, clu^ 

U zupna è m tavola ^' 
Ser. Ta Wabrìitù} Glielo pcitcte dire anche voi. 
JFab:. tanto stray^At^9 che noa gli paclp. meiir 

te volentieri. 

Eppure noa 4 catti vq. Npn pud veder .kcbnn 
ne; per alm cpglt notiitiii é dolcissima • 

Fab. (Mon può veder le donne? Povera sciocco»! 
Non conosce il buono .J \^P^^tf] 

S'K. I)luscris5Ìmo, se coTianda é in tavola. 

ista mattina parmi che si pranzi prima idei so^ 
lito [ai S0Frit0ng.j mrnigimmdpy . 
Ssa. [dr^tfà h s§dis M CdVédhrf , $$9$d0 H irs^^ 

ftoj Questa camera é stata servita prima eli 
tutte . Il signor conte Albafiorita strepitava y 
^e valeva essere secvita U primo ^ ma la pa.. 
iton^ ha voloeo, che ' si desse in tavola fxU 
' ma a vostra signoria illustrissima. 
Cav. Sono obblig^tq a costei per V attenziQne che 
mi dimostra. 

S^a*. £' un' as2;4i cOimpita donna, illu.striit^imo . In 
tanto, mo^do che }ìo veduto , non hq tròv^ 
tQ ima Iqpuldiaar più garbata di questa. 
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AtTO*Sie0kD«4 ' If 

8cii Se fiori (bssfè Sur torto mio padrone^ 

vorrei venire k stare con Mirandolina per ca^ 
•.merìerc . ' 
Cav* Povero scioGco! Che cosa vorresti ch'ella fa- 

cèsse di te? [j^i dà U #1/ U mms} 
iScH. Utia donna di questa sòrta , ^ la Voitei servir 

come un cagnolino, (^pa^te] ' * ' 
CaV. Per Bacco! Costei incanta tutti. Sarebbe da 
ridere che incahtassé anche me. Orsù doma- 
ni me ne vado a Livorno, ^'ingegni per og« 
jgt se pud, ma si assiairi che hon sono side» 
bole. Avanti ch*io^nperi ravvecfiM^r it 
< donne ci vuol altro. 

SCENA il 

IL Servitore ^ t^nM «0/ fejrjo #«t 2^ mliro fiéOtOf ^ 

t DBTXO; 

• • 

Sfii. xda detto ia padrona ^ che se non le piaces^ò 

il pollastro, le manderà un piccione, 
Cav. Mi piace tutto. E questo che cos'è 9 
S&B.* Dice la padrona , ch'io le sappia dire se a 4rcu* 
ifti-a* signoria iilustrissiim piace questa salsa 

• rha fitta ella qoUe sue mani, 

Cav. Costei mi obbliga sempre più. afra^gra] E^, 
preziosa . Dille che n3Ì piace.^ che la ring^aaio* 
Ser. Glielo diròy iilustrissimo ; 
Cav; Vaglielo a dir subito: , . 
Sui Su^tot (O dit. prodfgb! ì&tn^ ttt CWipIi» 

• mento a una donna ! ) [parte] 

Gav; E^^ una salsa squisita. Non ho Mentita la me- 
glio . [t^a mafrg$à/j//t>] Certamente se Mirandoli- 
na &rà ^cosi^ avrà sempre de'forestieri. Buo^ 
ila iAtoki kiona Wandberia . £ poi aóii.si 
può negare che ndH sta gentile mà quel cha 
più stimo ia lei 9 è la sincerità . Oh ^udLla sin- 

^ ì 
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cerìtà è purè la bella cosà! Bcvcisé/Hon p^m 
ìò vedeie V dotine ? Perché sono finttfT^ 

giarde ^ lusinghiere • Ma quella bella' sia(;erità..r 

■ ■ * • 

S C E N A IH. 

It SuviTotB phejfutnàp e ditto* 

.JzR- Ringrazia vostra signoria illustrissima della , 

' bontà che ha di aggradire le sue debolezze, 
Cav. Bravo signor certmopiere , bsa yq • 
JSbr. pra sta nicendo colle sue snapi^uii altro piatt 
to; ma non so dure che cosa fia.. 

Cat. Sta facendo? ' ' ' . ' ' 
Sf.R. Sì signore . " 

Cav. Qajijmi da bere , ' . ' 

&«. serfo* [«• premhr^ da imi^^ 

Qav. Orsù , con costei bisognerà corrispondere con 

generosità. troppo compita; bisogna paga- 
re il doppio; Trattarla bene ^ ma andar vÌ4 
prestq, 

It conte i andato à -pianto? ' 

SeÌu lUustrtssiniò sì , in quésto momento ». Ogg! h 
trattamento. Ha due dc^nc a tavola con lui. 

Gav. Due dame? Chi sono? 

S&a. Sonp arrivato a questa locanda poche ore so- 
no. J^on so chi sieno'> ^ . 

Cav. Le conosceva il come^ 

Sér. Cr^do di no ; nria appena le ha vedute » U 
invirate a pranzo seco . » ' . • • • 

CJav. Che debolezza ! Appena vede due donne , su- 
bito s- attacca » Ed fs^e accectanouSi sa iìQi^ 
lo ehi Mno; ma sieno €pialt esser vO|||ion«« 
sono donne, e Vinto basta» Il coim si rovi* 
> nerà certamente. Dimmi i il marciiese è a 
. panojia? ' 

'mi * 

*. 
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jSER. uscito di casa, fi jioa m .è aikom ycduco. 

Cav. In tavoU. . . . • 

Se». La seiyo . [mutm jj !$fttdt^ 4t fmp$fj 

JCèy, A ta^ob eoo due^donoe! Oh che hella . com- 
pagnia ! Colle loro smorfia mi /^jr^bbcro pas«^ 
sar r appetito ♦ . . *^ 

. S C E N A iV. 

.MiHANDOLiMA con. Un tondo in mano^ poi U 
S£B,vjT0Rc ^^A^ torna j # Dsxto. 

MiR. Ili permesso? . ^ . • 
Cav. Chi é- di là? • • •* • 

Uer. Comandi. 

Cav. Leva là quel tondo di raano. 
Mui. Perdoni. Lasci ch'io abbia Tpaore ^i met- 
terlo in tavola coUe joue filami {m^f m ts- 

vola At pi^ds} V ^ ' ^ . ^ 

' Cav. Qms^ non i offizto vottm . 

Oh signore, chi son io? Una qualche signo- * * 
ra? Sono una serva di chi favorisce venire ai- 
la mia locanda . 
Cav. (Che umiltà!) 

Alia. In verità non avrei dt«icQltà di^riie m ta- 
v<rfa tutti , ma non lo faccio per certi riguar- 
di: non so snella mi capisca. Da Jei vengo 
. senza scrupoli , con franchezza . * 

Cav. Vi ringra^iio . Che vivanda i questa ? 

Mia, Egli é un. intingohitco fittto colle mie inanf. 

Cav^ Sar^ jbuoflo . Quando lo ave» fatto voi , sarà 
huono. . 

MiÀ. Oh! troppa bontà, signore. Io non io far 
niente di bene . Ma braiperei saper fyic , per 

* ' dar joeji j^eaio ad cavalier à comirito. 

Cav» ( DoQ^ani n Livorno . ) Se avete che fire , non 
jstate t disagio per me, 

f 4 
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Mi». Niente, signore; la casa è ben provveduta di 
• cuochi e servitori, ^vrei piacer diseotire se 
'quel piatto le dà nel gMio* 
Cèir, Voteficierir vAbko« srrsggra'] Bimno, pit. 
4fr ztos(r. *Oh cbe wtfotiùi Non conosco che co- 
sa sia. 

Mia. Eh io, signore,' ho de' segreti paricolari.Quef 
ste mam sanno far delle beile cose. 

Or. fii/ s^f^iim fcm , quskbe fatBhmi]^ Datomi dai 
oéfc. 

MiR. Dietro questo piatto, signore, bisogna bever- 
Ib buono. 

Cav. [al Sm'vhonJ^ Damali del vino di Borgogna. 

Mia. Bravissimo. Il vino di- «Borgogna é pieii9^« 
Secondo me oer paat^giare i il angSois yìqo 
che si possa oere. - * 

[prsfenta la bottìglia in tavola con un biecbUrw]^ 

Cav. Voi siete di buon gusto in tutto. 
MiR. In verità, che poche voice m'ingpìfio. 
Cav. Eppure «juesta» volta itoi v' iogaonatt^v; . 
M«. In che, sigtiore? . . . 

Ca7. In credere ch'io mèriti d'essere da voi di- 
stinto. • . 
MiR. [jofpìrando^ Eh, sigoor cavaliere • 
IGav. [aheréno] Che cMa c'é? Che cosa sotto, qtt* 

sti cospiri? , ' 
MiR. Le dirò: delle attenzioni aie uso a tutti, e 
mi rattristo quaoda penso che no{i vi sono 
che ingrati : ^ . 

Cav. [cch p^acìd§%xa}. Io noD Vi sarò^ ingrato.. . 
iMta« Con* lei non pretendo di acquistar Aiefita, fa- 
^ cendo imicainence il mio dovere. 
Cav. No, no, conosco benissimo... Non sono co- 
* ta^^to rozzo, quanta voi mi credete. Di me 
non avrete a dolervi*. [vm^u^^U %àm mi èì^ 

" MiK* Ma.M s^tt0fe«««( m riatendo. 
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C A V. Alia vostra «Olite. £Ar«r3 

MiR. ObU^atissima i mi onora tcoppo« 

Cav. Quésto ▼ino^ irantoso. ' 

MiR. Il Borgogna é 4a mia passione. 

Cav. Se volete, siete padrona * t^r. // vinè^ 

Min. Oh! grazie, signore. 

Cav. Avet^ pranzato? 

Mia. ilittstrtssiaia si/ " . ' 

Car. Ne rolete un fcfechieritio** 

Mia. lo non merito queste grazie. 

Cav. Davvero, ve lo do volentieri. 

JMia^ Non so che dire^ Ri(:ev-erò le sue ^cazc« 

Cav. {al S9rm$9r9\ Porta UH bicchiece. 

Mta« Nò, no; s# mi permette, prendtfò ^uealOc 

^ {prende U hìtchìére del Cavaliere^ * 

Cav. Oibò: Me ne sono servito io.. . 
MiR. \rtd€ndQ\ Bevcrò le sue beilez2ie . 

SÈr. \mgtt§ r altro hìccbìere mdh MMMffw] • 

X}av. {yi^fM U tfhui] ( Eh galeotta !.) ^ 
Mia. Ma i qualche tempo che ho mangiato ^ h0 

timóre che mi faccia male* 
Cav. Non vi é pericolo 1 
Mia; Se mi favorisse un boccodcino ài pane • 
Cav. Volentieri • Jenete. {U éà um p^xxp M fémj 
Mia. Xf^l thfthf^'im und tmem^ 0 néVeài^M U tMf% 

fMftra if 914190 in dUtìgw^ § non séifer $0m$ fM 

la \v^^a\ • 

Cav. Vói State in disagio- Volete ^ere? 
MfR. Oh! i|on sm degna di tanjto^ signore. 
Cav. Via, via, siamo aolt. lìmÉif#] Pm:aksM 
sediaé 

Ssa. (Il mio padrone vuol morire; non ha malfat- 
to altrettanto . ) \ya a pendere la S9dtà\ 

Mia* ^ k> sapessero il signoc conte c4 signoi 

marchese j^'pdwra 'me ! 
Cav. Poché? • 
Mia. Cento vcAte mi hanno volato obbligare a'Mt 
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re qualche cosa^ p a pu^iitiar^ ye aoa'hpm^ì 

voluto £a(lo^ . . ' • 
Cav. Via , accomodatevi ... 
M«Ri Per obbe4ìria . C^Vi^ , # h t^m 0^ ^'fff) 
Cav. Sentì . JSrwiir^] ( Non lo dire » wssnno, 

che la padrona sìa stata a sedere alla mia ta,- 

vola. 

Se». Non dubiti.) (Q}*esta novità mi sorprende.) 
^iR, Alla salute di tutcci quello che jtò piatere 4 
signor cavaliere. . • " • ' 
* Cav. Vi ringrazio , padroncina garbata. • 

Mu. Di questo brindisi ^Uc don^e i^on ne tocca, 
Cav. No? Perché? 

Perché so che le domie non If può vedere • 
Cav. £^ véro, nan H ho vci9l ppniti!^ vedopjfr. 
,MiR. Si conservi sempre così. \ • 
Cav. Non vorrei... [// guardia Jaf Sfrvhoff} 
MiR. Che. cosa, signore? 

C^AV.. Sentite, ile pai^U fifU'^rmkifih (Noa ywci|. 

' che voi nù faceste fqiiQir natura.) < 
MrR. Io, Signore? Come'^ 

Cav. Servhoi'e'] Va via ; • 
Ser. Comanda in tavola? 

Cav. l^ào^mi xuciparc 4ue uav» , e quandp jioni^ cpt* 

te , portale** . • . . 

Si». Come^ k Mnriaiidà le npv»^ . 

Cav. Come vuoi, spicciati. . 
Sf R. ( Ho inteso . Il padrone si va riscaldando . ) Iparte^ 
Cav. Mirandolina, voi siete una.&arba|ia g^c«rinc. 
MiR. Oh signore ^ mi burU, , . . . 

Cav; Sentite. Voglio dirvi una cosa vera^ . rerissì» 

' ma y che rttorneri^ in vostra gktf:i», - 
MfR. La sentirò volentieri, t 
Cav. Voi sicu la prima donna di questo mondo, 

. con cui ho 4ÌH^to Ja sq^r^ofl^ di ^tm^t con 

f tacere . 
, . . e dkèy signor. ciWli««i *n già , eh io ss^ 
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riti niente ; ma alle yolfe si danno que&tl san-f * 
gai che s'incontrano. Que^t^ simpatia» 4^e- 
Sto genio si anche ^ ' perone c^c non si 
€onoscc>jM>« Anch' io imvo per lei ^iieUo , chf 
tìOn ho sentito per alcui) altro. 
(Cav. Ho paura che yoi mi vogliate fàf.fts^cxt la 
mia quiete. 

. ^in. Oh 'fia , signor cavaliere, se i w uomo sa? 
vio » "operi jda suo pari . Non flia oeUe ; fteboy 
lez^e degli altri: In verità^ «e me n'accorgo, 

(qui non ci vengo più. AnchMo mi sento un 
• • non so che di dentro, che non ho più senti- 
%0\ aia non voglio, impazzire per uomini , e 
snolto meDo per uno fbe M m odio le (km» 
ne; e che fsftsty fyt$^si\ per proyarmi , e poj 
burlarsi di me, viene ora con un discorso nuo* 
va a tentarmi- signor cavaliere^ mi favorisca 
un altro poco di Borgogna. 
Cav. Eh ! Basta [tmfss H vim m um Hi^fbitfii^ 

Mn. (Sta lì, lì per cadere «) 

GW. Terrete, [k dà il iìathr^ (wt vhc'] 

MiR. Obblìgatissima . Ma ella non beve? 

Cav. Sì, beverò. (Sarebbe meglio ch'io mi ubria- 
cassi . Un diavolo scaccerebbe VAuo f)\^t^nfa // 
virtù mi hhthtere^ 

MiR. Signor cavaliene [f^n i^uO • 
Cav. Che c'é? 

14» Inocchi. [^// fa toccare ìl ytfcbìere (ol sui^ Che 

vivano i buoni amici. ' \ 

Cav. [un poco lamgMinte] Che vìvano. 
MiR. VivaM. Chi si.yuOl beae«<. senz9 maliziai toccbiit. 
Cav. Evviva 

s g E N A V. 

Il Ma&chcie. t PETTI» 

|4ai. Soo ancor iQ.J& «he nr»? 
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44 t»A Lb^AN6fE«[*A 

Cav. [^a/tfratei} Gonie Signor "rnarchcsc ?! 
Mail. Cpmpactte^ amico . Ho chiamato « Kdii c'^ 
nessuno. ' . 

MiR* [tuoi andar via] Cori SUa Hcetiza ... 

Ca^« JVf/V.?/i//c7/;;f^] -Fermatevi . [jil Mar rhesi^lo noti 
mi prendo eoa voi cotanta libertà. 

Ma A* Vi domando scusa. Siamo amici . Cre46 va che 
foste solo / Mt rallegro vedervi aéiAnto atki 
nostra adorabile pàdroncina. Ah! che dite? 
Non è un capo d'opera? 

Mu. Signore , io era qui per servire il sighór ca- 
valiere. Mi é venuto un poco dì male, •ed 
. egli mi ha soccórso toti mi btcchiertn' dt Bor^ • 
gogna • . • 

Mar. Borgogna qtìello [jil Cavalmi}} 

Cav. Sì, é Botgògha. • • 

Mar. Ma di quel vero? 

Cav. Almeno l'ho pacato per tató.* 

Mae. Io me n' Ìn(en<Ìo'. Lasciate che Io seiìta i i 
vi saprò dire se è , o se non é. ' 

Cav. Ehil t^-^/^w^J 

S C É ff A VI. 

Il Sekvitoae con due uova, é v^i. 

Cav. [/t/ Servitore] \Jn bicchierino al marchese, 
Ma&« Nòn tanto piccolo il bicchierino . Il Borgo^ 

gna non é liquore. Per gtàdicarnfe, bisogna be-- 

vemc a sufficienza. 

Sek. Ekrco le U0 7a*. [itiol metterle ìrt tàvola^ 
Cav. Non voglio altro. 
Mar. Che vivanda é quella^ 
Cav. Uova. 

Mae. Non voi piaetiond* 

Sbe. [Je pms vta} 

M*R. Signor aiarcbcse, con licenza del signor ca-* 

Liyiiized by Gooc^ 
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valiere, senta quell'intingoictto fitto colle mit 
mani. 

Oh sì . Ehi . Una^ sedia • i 
Ser. [g/» 'f^^>> f t^iifn spU0 f^l$$^ 

ceppa] * . \ , . ' 

^AR. Una forchetta. 

Cav. Via, recagli una posata. 

Mi«« Signor cavnlferej^ ora^sto me^io.. Me n'ali* 

dcrò. [/' V^/j] 
xMar, Fatemi il piacere, restate ancora vn poco, 
^i|L. Ma signore , ho da attendere a' (atti miei ; e 

poi il signor cavaliere ... 
Mar. £4/ CmsJUm!} Vi cQQtepta(e ch'elio x^sjd aa<« 

cora un jfoco} 
Cav. Che volete «da lei ? 

JiJ^k. Veglio farvi sentire un bicchierino di vin di 
Cipro, che dacché siete al mondo, non avrete 
sentito il compagno. E ho, piacere che Mi* 
randoiina lo senta , e. dica il suo parere. 

Cav, Via, per compiacere il signor i9ar<;hese, ic» 

state Mirsnaùtiffs] • 

MfR. Il signor marchese mi dìspeaserà. 

Mar. Non volete sentirlo? 

Mift. Un'altra volta» eccellen2.a. 

Ca^, Via, restate. 

Mia. [di pav4lhri] Me J|ò cptpan4d? 

Cav. Vi dico che restiate ^ , . 

MiR. Obbedisco. [/W/?] 

Cav. (Mi obbliga sempre più.) 

Ma». ì^mangran^c^ Oh che roba J Oh che intingolo ! 

Oh che Odone ! Qh. che sapore ! . 
Cav. [s MhartMìmi] (Il nparch^se ^vrà gelosa che 

siate vicina a me, 

14» R. C^/ Cavalìerjf} Non m'hnpoTtadi li^i, nvpocQi^ 

né molto, ' 

C|lv, Siete anche voi nemica degli uomini ^ 
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4^ Lk' hòtàHbt^iKh 

Mift. Cóme dia la è delle donne . V ' \ 
Cav* Queste mia ncmtche si vanno tendicando 

di me : ^ * . , 

fiiM. Cóme, signore?' ^ ' ' 
Cav. Ehi furba! Voi vedrete benissimo...) 
Maiu Amico ^. alla vostra salute. C^if^ « w/w 

Cav, Ebbene? CÒmé ti pLttì^ . _ 

Mar. Con vostra bruona gmia,' non rar piente; 

Sentirete il mio vin di Cipro • 
Cav, Ma dov'è questo vino di Cipro? ' 
MAR^L'Jhio qui , Tho portato con me,^ voglio che 
. ce 16 godiamo ; ma ! di quello ! Eccolo . [rif# 

MiR. Per quel che vedo 5 signor marchese 9' nOfì 
r vuole che il suo vino ci vada alla testa.' \ 
Mak. Questo? Si beve a gocce, come lo spirito di 

tsÉttìSSsL. Èhi?" I bicchierini, ^aprf la bmsgii^^ 
Ser. t P^i^ Jibìcchhfinì ds irìm di Clp9ù\ . , 

Mar. Eh son troppo grandi.' Notf' ne avete £ ptiS 

• ' ^ piccoli ? [copre la hcttìglìa colla fftOflJ^ ' ' 

Cav, [^al ServhoreJi Porta quei da rosolio. 
MiR. Io credo che basterebbe odorarlo. . 
MAR.^CÀr aanaraJi Ub caro. Ha Ufi odof che consolar 

Mah.[^^/*ì-^ pian piano , e non empUf t bìccht^rìmì y\pot U 

ì^ìipf/jfa al C/rvalìere e à Mirandolina ^ e f altro ptr 
se s turando bene la bottiglia'] Che nettare I Chc 

ambK>sia ! Che manna distillata ! [bevendo} 
Cav* [m Mhandeìi^a'] ( Che vi paté di questa {K)r^ 
* / cherirf? . * * ^ 

MiR. [al Cavaliere"] Lavature di fiaschi.) 

Mar.T/j/ Cavaliere] Ah! ChC dite? 

Cav. Buono, prezioso. 
Mar. Ah! Mir'aivdolini^y vi piace? 
Mia^ Pef me, signore y non posso* dissimnlare ; n<m 
mi piace , lo trovo cattivo , e non posso dif 
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• • che sia buono. Lodo chi sa fingere. Ma chi 
SA fingere in una cosa, ^Pf^ %gexe nell'ai- . 
tra ancora . . 

Cav. ( Costei mi dà utf rimprovero ^ non capisco il 

perché.) • ^ - \ . . 

Mi^K. Mirandolina , voi di questa sorta di vini non 

ve ne intendete. Vi compatisco. Veramente. 

il fazzoletto^ che vi ho donato, l'avete co- 
' ÌK^sciutGr, e vi é piaciuto; ma, il vici di Cipro 

npn lo dinosccté. [fif^w^dì hèri^ , 
MiR. ^al Cavìilìere] (Sente -come sì vanta? x 

Cav. [/j Mirandolina] lo non faréi COSÌ / 

Mift. Il di lei vanto sta nel disprezzare 1q donne 
Cav. e il rostro ne! viÉcere tutti gli UMOuni'. 
MiR. {cùff w^tO Tutti nV. 

Cav. fr/»» qualci^ parfìoni^ TxxtXA sì . ) ' 
■ •MAR.[tf/ Seivhore] Ehi! Tre bicchierini politi* 

Ser. {^^lìelt porta sopra una s0tt0COppa\ 

MiR. Per me non ne voglio pìà. ' 

Mai, No y no, notr^dubiute; non ftccio per Toi.^ 

{metud/lifino JtCipranfhfv èiùètmittt] Galantuo- 
mo, con licenza' dei vostro padrone, andate 
dal conte * d' Albafìorita , e ditegli per parte 
mìa, forte y che tutti sentano, che lo prego 
di assaggfare' un poco àé mio vino di Qpro. 
Sea. Sarà servita. (Questo non gli «bbriMi cer-. 

• to .) [^parte] 

Cav. Marchese, voi slete assai generoso. 
Mar. Io? Domandatelo a Mirandolina. 
Mi". Oh certanriente . 

Maft.^ii Mm90dclha] L'ha veduto il ftzzoletto il 

cavaliere? 
MiR. Non lo ha ancora veduto. 

Mar. [^/ Cavaliere] Lo Vedrete, {rìponende la hcttigiìa 
€0H\un dho di vhiòmum^o} Que0topOCO di bal- 
samo me lo salvo per questa^ sera. 

Miiu Badi che non gli faccia male , signor dwthe^e.^ 
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4* ' ^. La Locandierà 

MAR.[rf MtranJoltnà] Eh ! Sapete che cos^ mi fa male? 
M»st. Che cosa? ^ 
Mar. I vostri begli occhi . ' . 
MfR. Davvero? ^ i ./ ' . . . * 

Mar. Cavaliere mio, io sono innamorato di costei 

perdutamente . . ./ . '.; ^ 
C'\v. Me ne dispiace . 

Mar. Voi non avete mai provato amor per le donne. 

Oh se lo provaste, compatireste ancora m«. 
Cav. Sì, vi compatisco. 

JMar. E son geloso, come una bestia. La lascio sta- 
re vicino a voi, perché so chi siete j per aU 
tro non lo soffrirei per centomila doppie. 

Cav. (Costui principia a seccarmi.) 

SCENA VIL- 
Il Scr.vitore con una bottiglia sulla sottocoppa , e detti • 

Sei^, [/i/ Marchffi] Il signor conte rins»razia vostra 
eccellenza, eie manda una bottìglia di vino' di 
Canarie. 

Mar. Oh, oh, vorrà mettere il suo vin di Cana- 
rie col mio vino di Cipro? Lascia vedere. 
Povero pazzo! E^ una porcheria, lo conosco 

air odore . al^a , # thr/e la bottiglia in mano^ 

Cav. [al Marciasi] Assaggiatelo prima. 

Mar. l^on voglio assaggiar niente. Questa é una 
impertinenza che mi fa il conte , compagna 
di tante altre. Vuol sempre starmi al diso- 
pra . Vuol soverchiarmi , vuol provocarmi , 
per farmi far delle bestialità . Ma , giuro al 
Cielo, ne farò una, che varrà per cento. Mi- 
randolina, se non lo cacciate via, nasceranno 
delle cose grandi, sì, nasceranno delle cose gran* 
di . Colui é un temerario . Io son chi sono , 
c non voglio soffrire $imili affronti, [parte & 

P»Ha via la hottìglìiìX 

SCE- 



é 

SCENA /VIIL 
Il CavauuB) MiRANoeLfMii , eiif U S«ivit*)ke, 

-Ciirv. Il povero marchese è pazzo . . . 

Mia. Se a caso mai la bile gli facesse male, faa por- 

tato via la bottiglia per nstoram. 
Cav. F pa2ao , <ri dico . E voi lo affte fitto ini. 

pazzare . ♦ t 

Mi*. Sono io di quelle che fanno impazzate sii 

uomini ? ' * 

Cav. [con a fanno'] Sì, VOÌ sicte ... 

MiR. Signor cavaliere, conrsua licenza. èfz^^ 
Cav. Fermatevi . ' ^ 

Mia. [WwA] Perdoni ; io non faccio irapazzaro 
' nessuno . 

•Cav. Ascoltatemi . l^'al^s^ ma Msta alla invaiai 
Mtr. [aniUaé^02 Scusi . 

Cav. Ic^^ «w^J Fermatevi, vi dico. 

Mia. ic0^ skereua ^/i^d^rij Che pretende da me ^ 
Cav. [r^i/zO Nulla... Beviamo un altro bicchkr 

di Borgogna. . . ^ . 

MiR. Via , signore , presto, presto • che me ne vada . 

'-'Av. federe . ^ ■ 

Mr«. In piedi, in pitdi. 

Cav. Tenete. d^Uf^^a U di n bìcchìeri\ ■' 

t-aecio un brindisi, e me ne vado«ubit«. Un 
brindisi che m' ha insegnato mia nonna. ■ 
Viva Bacco, c viva Amxt- 
L'uno e l' altro ci con»kf 
Uno passa per la ook, 
• . U altro va dagli occhi al cuore. 

Bevo iJ vin, co2l{ occhi poi... 
x-acao quel che iàte .voi . J>w«r] 



JLa Locandiera y com. 
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'scena IX. 

Il CAVA|.fXM gd U SBVfiTWt. 

Cav. Bravissima , venite qui; sentite... Ah hìalan^- 
diina* se n' é fuggita. Se n' é fuggita, e mi 
ha lasciato cento diavoli che mi tormentano. 

Ser. Comanda le frutta in^ tavola?' 

Cav. Va al diavolo" ancor tu « 

Qh\.-Bevo il vin ^ cogli occhi poi ^ f/tccio quel che fa- 
te voi? Che brindisi misterioso è questo ? Ah 
maladetca ti conosco . Mi vuoi abbattere , mi 
vuoi assassinare • -Ma lo fa con tanta |cazìà i Ma 
aa cosY bene insinuarsi ... Diavolo, diav^olo» me 
la farai tu vedere? No, andcrò a Livorno. 
* Costei non Ja voglio più rivedere. Che non 
mi venga più tra i piedi . Maladeuis&iaie don- 
ne! Dove vi' sono don ne^ lo giuro, non vi 
adderò mai più . Iparte'] , 

S C E N A X. 
Camera del Conte. 
Il Contb y Ortensia , Dei AHiaa • - 

CoM.-Il marchese di Fih'popoli è un carattere cu- 
. riosissimo . nato nobile , non si può nega- 
re; ma fra aua padre, e lui hanno dissipato, 
ed orar non^ ha appena da vivere. Tuttavòlu 
gli piace fare* iV grazioso ; 

Ort. Si vede che vorrebbe esser generoso , im 
non ne ha . ' * 

X>£r. Dona quql poco che può', e vuole che tut- 
to ir mondo lo sappia . 

CoM/Quesro« sarebbe un oel carattere per una del- 
le vostre commedie. 



Atto Secondo. ji 

0*T. Aspettt^cho toivi là còiopaghla , e th^ d 

vada in teatro ;,e può darsi che ce Jo godiamo . ' 
Dei. Abbiamo noi dei personaggi , che per imicar 

i caratteri sono. fatti apposta. 
Con. Ma se volete che^ ce lo. godiamo , bisógna 

iche con lui segaitiàte a ùngervi dame; 
'Ort. Id lo ùxò certo. Ma Deiaaica «ubité ià dì 

bianco. 

Dei- Mi vien da ridere quando i ^omi mi g:edona. 

una signora . , , 

CoK. Con me avete fatto bene a scoprirvi .' Iti qué^ 

sta maniera hii date iampo di poter faic ^ual*» ^ 
, che cosa in vostro vantaggio. 
Ort. Il signor conte sarà il nostro protettore . 
l!>Ei. Siam ^ amiche ; godremo unitamente le di 

lei grazie . , ^ 

CoN^ Vi dirò . Vi parlerò cori sincerità ; Vi secri-i 
rè dovè poérò farW^ ma ho un certo impe- 
gno , che non mi permetterà frequentare la 

^ vostra casa . . 

OtT. Ha qualche amoretto il signor conte? 

Con. Sì ; ve lo dirò in confidenza • La padrona deL 
la locanda 

Oar. Capperi ! Veramente una gran signora ! Mi 
maraviglio di lei, signor conte, che si perda / 
con una locandiera,' 
Dei. Sarebbe minor male ^ che ai compiacesse di 
, ^ impieg^e.le sue finézze per una comica.- 
Con. Il far dir amore con voi altre , per dirvela^ 
mi piace poco. Ora ci siete, ora Bon ci sietè. 
O&T. Non c meglio così , signore ? In quésta ma- 
nìera non si eternano le amicizie , e gii uo- 
rnìni non si rovinalo ^ 
Con. Ma io, tant*é< ^ono Impegnato; le voglia 

bene , e non la vo' disgustare . 
Dei. Ma che cosa ha dì buono costei? 
Con, Oh ! Ha del buono assai . 

d a 
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Ori. Ehi , Deianita. bcUa, -fossa. |^ ««« <i* 

sì hslUtt^'] 
Co^ Ha un arande spirito. 

D«.' Oh, in m^eria di spirito k vorreste mtttfs 

Con o" bìl^a. Sia come esser si voglia; Miran- 
^ dolina mi piace, e se voltu la nua am.c.«^ 

avete a dirne bene ; altrimenti fate conto èi 
• non avermi mai conosciuto . . 
OiT. Oh signor conte , per me dico che M.rao- 

dolina è un» dea Venere. ^ _ , u - 

Dei.- Sì ,"u é vero. Ha dellaspittta, parla bene, 
daN Ora mi date gusto • " , 

XT-r* Ouando non vuol altro, sarà semto. 

%^v^o dentro U scena-y Oh ■ avete veduf|. 

queUo eh' é passato per sala? 
rf^iiT 1? ho veduto. . ... 

Con.' Quello è un altra bel catattcre da commedia. 

Òrt. In che genere? , , , , „ 
Cw! «no , che non può vedere le donne- 

A vrà JSrbiuttó memoria di- qualche dortn a.. 
Con oSò? non è mai stato innamorato. Non ha 
^ m^vóluto trattar con donne. Le sprezza tun- 

STe bas» dire che «gli disprezza ancora Mw 

Oar Pierino! Se mi ci mettessi attoiiw io, scom- 

■ inetto , lo ferei cambiare opinione. . 
nEi Ve ainente una gran cosa! Questa < un »mr 
^ «resa che la vorrei pigliare sopra di me . 
CoH Sentite , amiche . Così per puro d.vertimej 
^ ». Se vi dà l'animo d' innamavarlo, da c*. 

vaiiere vi feccio UB bel regalo. 
Oax lo nJn intendo essese ricompensala per que- 

to; lo farò per mio spasso. 
r»p. Se ilsianor conte vuol usarci qualche fiw^ 
^ i^', W» r ha da ère p« questo , Finché 
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anritranó i notori celmpagm y d diVcrckemo wà 
poco • • 
Con. Dubito che non fiireté nientèv ' 

0»<T. Signor cdfìte, ha ben poca stima di noi. * 
Olii. Non siamo vezzose come Mirandolina s ina 

finalmente sappiamo quajicbe poco il viver dd^ 

mondo. 

'Con. Volete che lo fflàndiamd a chiamare ì 

'GivT. iFaccia come vifolé. ' 
Con. Ehi . Chi é di là ? 

S C E k A XI. 

Il Sbrtitore M Cimn « f dbtti; 

Con. S^rvhcrf'] 

D ì al cavaliere di Ripafrattà^ 
che £ivorisca venir da me. ché mi preme par^ 

largii : 

$Ea, Keìla sua càmeni io die nta c' é . 

Con. L' ho veduto andar vérSd la cucina . Ld 

troverai . 

Sei?. Subito . {parté^ 

Con. (Che mai é andato à far ver^to la cuciiia2 
Scommetto che é andato a strapazzare Mirane 
dólitia , pérè'Ré gli ha datò mal da nniangiare . ) 

Ort. Signor conte , io aveva pregato il signor 
marchese, che mi rhandas^e il suo calzolaro^ 
ma ho paura di non vederlo. 

CoN.^ Non pensate altro • Vi servirò id . 

D£i. A me aveva il sigtìòr liiirtifese promeiso tii| 
fiizzoletto. Ma! ora me lo porta! 

Con. De* fazzoletti ne troveremo. 

Def. Egli é che ùe avevo proprio di bisogno. 

Con. Se questo vi gradisce, ^ete padrona>4 £^ |>ii^ 
lite. \Jé fffn il fH0 di Ma} 

DeIì Obbligatissima alle sue iinezzé. 

Con. Oh ! ^ecèo il cavaliere . Sarà meglio che 

scenghiate il carattere di dame , per pocciio mc-> 

dì 
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g|ÌQ pbbligJlJP?: ad ascoltarvi per civiltà. Ritira- 
tevi poco indietro i che se vi yede, fugge,. 

Om; Come si chiama?. 

Con. Il cavaliere di Ripafratt», toscano, 

J)ek Ha moglie? 

Con. Non può vedere le dorme,. 

Ob.t {rtttt^doif\ ricco ? • 

Con. Si, i^qUo. ^ 

Dei. [rtfhandctfl generotó?. 

C< N. riuttosto 

Dei. Venga , venga . [// ritira'] 

QjjT. Tempo , e non dubiti . [/i rhira^ 

SCENA XII, 

Il Cavaliei^e^ ì detti. 

Cav. Cqiite, $lete voi che mi volete? 
Con. Sì ì iq ¥^ ho. U prtsente laconaodq . 
Cav. Che cosa po?sa far per servirvi ? 

Con. l^MHandog^ì le du0 iicmn0^ U quali sukh^ r dp^ofi,^ 

Queste due dame hanno bisogno di Voi . 
Cav. pisiiiìpegi)atemi , lo non ho tempo di trau 

tenermi,. . , r . 

Oet. Sisnor cavaliere, noR mtend<} 4f fccargU in- 

comodo. ' r / . 

Dti. Una parola in grazia, signor cavalierd. 
Cav. Signore mie, vi supplico perdonarmi* Ho un 
* affare di premura . ' 

gax. In due parole vi sbrighiamo . 
Ei, Due paroline , e rion prù , signore , 
Cav. { Maladcttissjmo contp ' ) ^ . . 

Con. Caro amico, due dame che pregano ruote 

la civiltà , che si ascoltino . ' 
Cav; yi0 4cnne c0H miffA} Perdonate «i. che viposn 

so servire?-* * , . 

Ort. Non siete voi toscano, signore? 
Cay. Si, signora • , ... 
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©CT. Avrete de^ amici in Firenze? 

Gav. Ho deg^ramici , .e ba de' parenti . 

JD^. Salpiate , signote ... .Amica , principuite a £ìk 

voi .t)ify;f/wl . y 
OiLT. Dirò, signor cavaliere Sappia che un cer- 
to caso».. 

Cav. Via, .signore 9 .vi aoptplico. Ho uii ,a£Eu: di 

premuìra. ^ ' 

>CoN» Orrà^ capfscò -die b una iNrrseraa vi dà sog* 

gczione. Confidatevi con libertà al cavaliere j 
ch^io vi levo r incomodo. [p/j^-zW^ 
Cav, No 9 amico» restate ... sentite — 
4Com; Sa il miòiloTere « S^^yo di ior signote. Xft^^j 

5 C E N A XIII. 

.OltJ£N5IA ^ D^IANIHA, IL .CaTAUCRE . 

, sednuno * # 
Cat* Sciisi ; non ho yolonti di .aelore • 

Dei, .Così rustico colle donne? 

Cav. Favoriscano dinni che cosa vogliono . 

OaT. Abbiamo bisogno del vostro aiuto , della vo> 
stra protezione, della yosura .bondt. 

Cat. Che cosa tì é accadnto ? 

DEr. I nostri mariti ci bànno abbandonate. 

Cav. [^c0» /ihfr^x.Z'^'] Abbandonate? Come! Due da- 
me abbandonate? Chi sono i vostri mariti? 

Dei. o«w/^j (Amica , ooa vado avanti sictro« 

jOaT. £^ tanto in£a?j3lato ^ At or or$i mi confon* 
jio ancor io . } 

Cay. l/n'atto M psrtin] Signore, yi riverisco, 

Grt. Come! Così ci trattate? 

Dei. Un cavaliere tratu .cosà? 

Cav« Perdonatemi Io pm iioo \ 1^ imm assai la 
mia ^ace « $emo due dame abbainildnate dai 
loro mariti. Qui ci saranno degrimpcgnni non 
jfpcbi ^ io non sono atto a' maneggi* Vivo a 

^4 
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me stesso; dame riveritissime, dsme ugn po^ 
tete sperare aé consìglio, né aiaco« ^ - • 

0ILT. Oh via dunque; non lo teiighiamo più th siigli 
gezione il nostro amabiitsstnio camlmie'. 

l>Er. Si, parliamogli con siocerità* 

Cav. Che nuovo linguaggio è questo?.. . 

Ort. Noi non. siamo dame. 

Cat. No? 

Dei. Il signor^ conte ka volifto farvi 

Cav. Lo seherro è fatto . Vi riverisco . J[vtt9l fmnìrii} 

OxT, Fermatevi un momento. / ' - , 
Cav, Che cosa volere? 

I>fiu Degnaceci per un momento delia vostra ama^ 

bile conversazione. - 
Cav. Ho cbe foffe. Non posso traf tenermi . 

OiiT. Non vi voHliamo già mangiar nicNte. 
T>ru Non vi leveremo la vostra riputazione . 
Ort. Sappiamo che non potete vedeire-le donne ;^ 
Gav. Se Io nptte-:^ V ho caro. Vi: nvmsco. E««rf 

partire] 

O&T. Ma 5 sentite : not non siamo donne che pps» • 

sano darvi ombra . 
Cav. Chi siete? . . 

Ort. Diteglielo voi, Deianira. 
^ Dei. GHelo (potete dire anche voi 
Cav* Via, chi siete? ' 
Ort. Siamo due commedianti. ' 
Cav. Due commedianti ! Parlate , parlate , che noi! 

ho^ più paura ix voi . Sono be» pcsevenuco ìa 

£ivore dell'arte vostra. 
Ort. Che- Vuol dire? Spiegatevi. 
Cav. 5o che fingete in isccna e fuori di scena j 

e con tal prevenzione non ho paura di voi. 
Dei. Signore, fuori di.sceoii io non so fingere*^ 
Cav. Dtffétmra^ Come ai .ditanMt ella i La à^no^ 

ra Sincera? 
Dei. Io mi chiamo ' ^ 



Digitized by Google 



•Atto Secondo. 

Cav. {_ad Ortensia] E' ella la signora Buona Lana? 

Ort. Caro signor cavajiere..* 

Cav. [^ad Ort0mna} Coiùc Si diletta di mkciegiian^ 

OiLT. Io non swo . 

Cav. la Tuimlra] I gmxi comt li tiatta^^padroMiDia? 

Dei. Non son di quelle 

Cav. Anch'io so parlar in gergo. 

Okt. Oh che caro signor cavaliere ! [intùi pnfuUrU 

Cftt. [éiémdol^ nélle mam'] Basse k ceri • 

Okt. Diamine I Ha più del contrasto , che del ca- 
valiere. 

Cay*^ Contrasto , vuol dir contadino. Vi ho captai 

to. £ vi dirò che siete due impertioeati. 
Dki. a me questo } ^ ^ 

OitT. A'Ufià->aonna della mia sorte? 
Cav. \^aJ Ortensia] Bello quel viso trkmfatQl 
Ort. ( Asino ! ) Iparu] 
Cav. Deianha'} Bello quel tuppà fiota ! 
Dju.. ( Makdetto ! > iparté^ 

SCENA XIV. 

Ifc. CaVALIEAÌS, ti di lui S£JLV1T0I.B» 

Càv. ^o trovata ben io la maniera di farle aaibu 
re. Oat sì pensavano? Di tiraimi neite rete t 

Povrere sciocche ! Vadano ora dal conte, e gli 
narrino la bella scena. Se erano dame, per 
rispetto mi convqnùii fuggire; rp^ quando pos« 
so, le donne le straprazzò col làaggior piace» 
tt del mondo . Non . hq^ però potuto stftp«x« 
zare Mirandolina . Ella mi ha vinto con tan- 
tà civiltà, che mi trovo obbligato quasi ad 
amarla. Ma é donna; non me ne voglio fi* 
dare« Voglio apd^r via» Domam ander^ viair 
Ma se aspetto a domani ì Se vcnpo questa» 
ra» « doqair a casa > chi mi assicojra jdtm 



Mirandolina non finisca di lonn^rmi ? pfMfa^ 
Sì^ facciamo una fisoluzioac da nomo* 

Stà. Signore. , * 

Cav, Che cosa vuot? • ^ 

Sfi^. Il signor Hì irchese è nella di lei" camcf^, che 
r ispecti, perché desideri di parlargli . 

Pay* Che vuole codesto oazzo? Denrin non me ne 
cava pi(i di sotto. Che aspetti ^ e quando sa- 
rà stracco di aspettare, ?e n' ^ndefi . Va 4al 
. can?riere dclLi locanda, e digli che subito 
porri il ;nio conto . 

Ser. atto di partire^ Sarà obbedita . 

Cav. Senti. Fa che da qui a due prt .sifuo pron^ 

' ti i bauli. 
Ser. Vuol p irtir forse ? 

Cav, Sì, porcumi qui la $pada ed il cappello, sen; 

ZI che se n'accorga il marchese. ' 
Ser. Ma se mi vede tare i bauli? 
Cav. Dica ciò che vuole, IVi'hai ihtesov 
Ser. (Oh quanto mi dispiace aiftdar yia pet caps* 

di Mirandolina!) {j>art9] ^ 
Cav. Eppur è vero . Io sento nel partire di qui una 
di ^piacenza n^ova, che non ho mai provata. 
Tanto peggio per me je vi restassi , Tanto \ 
piò presto rti convicn partile; Si > donnei 
sempre piii dirò male di voi; sì, voi ci fa^ 
' fe del male , ancora <juandq fi yokte fare 
(lei bene . 

S C E M A XY- 

PaMtZIO) f DftttO« 

Fab. vero, signore, the vuole U conto? 
C»v. Sì, l'avete potilo? 
Fab. Adesso ^ p^ft>na lo 
€a¥. Ella fli 1 conti? 

Faìì. Oh sempre ella. Anche quando viveva suo pa* 
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4re« Scrìve .9 e sa &r di conto meglio di qual-* 
die gioranedi negotio. ' ^ 
Fa^. (Ghe donna singolare è costei!) 

Cab. Ma vuol ella andar via così presto? 

Cav. Sì 5 così vogliono i miei affari . 

Fab. prego di ricoyclarsi del cameriere. 

Cav. Poftate it conto, e so quello che devo iare« 

Fab, Lo vuol qui il conto ^ ' 

Cavt. Lo voglio qui ; in cannerà per ora non ci vado. 

Fab. Fa bene ; in camera sua vi è quel seccatore 
del signor marchese. Cirino! Fa T innamora- 
to della padrona . Ma può leccarsi le diu k 
Mirandolina ileve esser mia moglie* 

Cav. Ialt0réa»i 11 conto; ' 

I^AB. La servo subito; 

S q E N A XVL 
Il CAVAUJBae, , 

Tatti sono invaghiti di Mirandolina/ Noné 

meraviglia, se ancor io principiava sentirmi 
accendere. Ma anderò via; supererò quesca 
incognita forza ... Che yedp ? Mji^ndolina ? 
Che vuole da me? Ha un fòglio in mano. 
Mi porterà il contol Cbe cosa |io da fare? 
Convien soffrire quest* ultimp assalto. Già da 
qui a due ore io parto. 

SCENA XVIL 
^ifLANpouNA feif tmfogUo in mmo^ f nnro, 

MfR. [mfstmnfntf] Signore. 

Cav. Che e* è, Mirandolina? , 
M»R. Perdoni, {^nand^ ituiiefr^J^ 

Cav. Venite ^avanti . 

|4fa. limnémmmi} Ha domandalo il 990 copio ; VhQ 
jesv&a.* 
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Cav. Date qui . ' * " 

MiR. Eccolo . [/i asciuga gli occhi col grombìaU ne{ daf-à 

oìt il conuf\ 
Cav. Ch€ avete ? Piangete ? 
MiR. Niente, signore j ini à andato dtl fumo 

gli occhi . . • . 

CaV. Del fumo negli occìiì ? Eh! basta ... quanto 
importa il conto ? [J^ggf~\ Venti paoli ? In quat- 
tro giorni iHi tirattameoto si geperpso! ¥em 
ti paoli? 

MiR. Quello é il suo conto* 

Cav. e i due piatti paaicoiarì che mi avete dati 
questa mattina non ci sono nel conto? 

Mie. Perdoni. Quei ch'io-dooo, non io m^cco^ 
in conto. ^ , . 

Cw. Me c^li avete voi regalati? 

MiR. Perdoni la libertà. Gradisca pcjr un atto di ... 
[fi copre mondando di ^iangere\ 

Cw. Ma che avete? 

Mi»^ Non so se sia il fumo^ o qualche flassiond 
éi occhi. 

CaV. Non vorrei che aveste patito, cucinando per, 

me quelle due preziose vivande. 
Mia« Se fosse per questo, io soffrirei. ;ì vokiitiexi*^ 

[^moftra $ra$t0Horsi di piangere] 

Gftv» (£h^.^e noa vado via!) Oraà tenete. .Qac^ 
ste sono due doppie; Godetele per amQtmio... 

e COnipaticenii ... {^r' imbroglia] 
Mtr. parlare ^ cade come sventri a sopra pna sedia'J 

Cav^' Mirandolina A Ahimé! Mirandolina. E svenu- 
ta « Che fosse innanaocata di me ? Ma cosi 
presto ? E perché no ? Non ^ono io innamò- 

rato d! lei ? Curk Miraiidolina . . Cara ? ló 
cara ad una donna? Ma se é svenuta per me. 
Oh come tu sei òeila! Avessi qualche cosa 
per farla rinvenire. Io che. nfm pcacico don-' 
iie» non ho spiriti, non ho ampolle ^ Chi é 



Digitized by Google 



Atto SEcaMDiiv €1:^ 

di là ? Vi è nessuno? Presto ... Anderò io. 
Poverina! Che tu sia benerfatta! [fs^^^ 0 

ritorna^ 

JM'R* Ora poi c caduto affatto. Molte v^ono le no- 
stre armi.» colle quali si vincono gli uomini. 
Ma quando sono ostinati , il colpo di riserva 
sìctirissinio é uno svenimento. Torna , toma. 

Cav. con un «#/^ ^ ^r^»^] Eccomi , «comi . E non 

è ancor rinvenuta. Ah certamente costei mi 
ama. Spruzzandole V acqua in viso, dovrebbe 
rinvenire • spru^^a , §ila sì va mùV09ulÀ^ 

Animo 9 animo. Son qui, cara. Non partirà 
più per OKI. 

S C £ N A XViU, / 

S&KviTORE coUa ifada e cappella , c D£tti« 
Ser. Ifl Cavalhre] £cco la spada ed H capp^lo, 

Cav. lai Swvhorf.cm ira"} Va via, 
Ser. I bauli... 

Cav. Va via , che tu sia maladetto . ^ 
Ser. Mirandolina. 

Cav. [/o minaiàa fww] Va , che ^ spacco la testa « 
Ser. [fart^] 

Cav. e non rinvtehe ancora ? La ftonle le suda , 

Via, cara Mirandolina, tatevi coraggio, api;, 
te gli occhi. Parlatemi con libertà. 

SCENA XIX. 

Il Marchese^ il Conte, c detti « 

Mar. Cavaliere? 
Con. Amico ? 

Cav. (Oh maladetti!) ^va ìmaahmd^' 
|v1ar. Mirandolina . 
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Mar. Io l'ho fatta rinvenire. 

Con. Mi rallegro, signor cavaliere. 

Mar. Bravo quel signore i che non puà vedere le 

doQoe: ... 
Ckr. Che im|>eriiimiut ! 
Con. Siete caduto? 

Cav. Andate al diavolo quanti siete . {jg^na il varo 
in tina^ e lo rompi verso il Comt£ fd il JMsnhf^ ' 

Con. Il cavalieri é dìvenutd pmo. {fi^ti] 
Mar. Di ^iuesto affrontò vogHo soddisfazione . [p/jrrr] 
MiJU L* impresa è fatta. Il di lui cuore é in fuo- 
co, in fiamma, in cenere. Restami solo, per 
compiere la mia vittoria^ che si .renda pub- 
blico il mio trionfo, a scorno degli uòmini 
|fro$tttotósi I é ad «rnorlf del nostrd soso' . [farti^ 



ftN£ dell'atto secondo»' 
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SCENA I. 

Camera con tavolino e biancheria da stirare. 

MiRAHnoiiMA y poi Fabiìli^io. 

MiJi» Orst^ l'ora divertimento é passata. Vo. 
glie ora badare a' fatti miei. Priim che que- 
^ .sta biancberii si prosciughi del tuttp ^ voglip 

_ " stirarla . Ehi,' Fabrizio 
Fab. Signora. 

MiR. Fatemi un piacere. Portatemi il ferro caldo« 
Fab. [^con sirìftÀ in atto di f0rsir$^ Signora SÌ* 

MfR. Scusace, se do a voi questo distiirbo. 

Fai» Kiieitle y signora 4 Finché io mangio il vostri^ 

pafié, son obbligato a servirvi. partire] 

MiR. Fermatevi , sentite: non siete obbligato a ser- 
virmi in queste cose; joia so che per me lo 
fate yoléòtteri^ ed io... basta, non dico altro. 
. Fab. Per me vi {Urterei l'acqua colle orecchie. Ma 
vedo che tutto è gettato via , 

MiR. Perché gettato via? Sono forse un'ingrata? 

Fa«« Voi non degnate i poveri uouoùni. Vi piace 
troppo la iu)biltà. 

Mia.' UK povero' piazzo !^ $e vi potessi die' tuttol 
ViaVvia, andatemi a pigliar il ferro. 

Fab. Ma se ho veduto io con questi miei occhi 

MiK- Andiamo, meno ciarle . Portatemi il ferro. 

Fa». Vado V vado^^ vi servirò^ ma pei: poco, [an^^ 

Mia. \mnTaniù fatùf dà sè ^ ma p§r rx/er /#yftiM3CMr 
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questi uomini,, ]^iù che loro si vuol bene^^ si 
fa peggio. 

Fab. ^f0m UMif^xx/h ^MMTMb i0éìiftf0}XIAìe cote avete 
detto? 

Mtm, Vh^ mi portate questo ferro 
Fab. Sì , ve lo porto . ( Non so niente . Ora la mi 
tira su, ora la mi butta giù. Non coniente.) 

S C E N A IL 

Mirandolina, poi il Servitore del Cavaliere. 

^M*>u Povero sciocco! Mi ha 'da servire a suo mar- 
cio dispetto . Mi par di ridere a ht che gli 
uomini facciano a modo mio. E quel caro 

signor cavaliere , eh* era tanto nemico delle 
donne? Ora, se volessi, sarei padrona di far* 
gli fare qualunque bestialità • 

St%. Signora Mirandolina. 

MfE. Che c*é, amico? 

Ser, Il mio padrone la riverisce, ^ manda a vede- 
re come sta. 

MfR. Ditegli che sto benissimo. 

Ser, Dice così, che beva un poco di questo spiri- 
to di melissa , che 1^ fari assài bene . [ ^ 4tt 

' Uffs ioeeetta éT ero'] 
MiR. d* oro questa boccetta ? 
Ser. Sì signora, d' oroj lo so di sicuro. 
Mia« Perché non mi /ha d^to lo spirito di melissa, 
quando mi é yenuto queir orrìbile svemmemo ì 
Ss». Allora questa boccetta egli non T aveva. 
MiR. Ed ora come V ha avuta ? 
Ser. Sentite. In confidenza. Mi ha mandato ora 
a chiamare un òrefice, l'ha comprata, e Tha 
cagata dodici zecchini \ e poi mi ha mandato 
lafìo speziale a comprar lo spirito. 
M«a. Ah , ah j ah . {rìéH} 
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Sem* Hfdete ? 

JyliR. Rido, perche ini manda fi medicamento^ do-* 

po che soa guarita del male. 
Ser. Sarà buono per un' altra volta.* 
Mìe. iVia y neiey^rd. un poco per prcsemratiyo . 

v0} Tenete 9 ringraziatelo, Q// vu^i Jar la ànf, 

Ser. Oh/ La boccetta é vostra. 
Mjr. Come mia? 

Si:R. Si. U padrone Tba comprata apposta^ 
Mie. Apposta per me? 
Sbe. Per^roi; ma zitto. 

MiR. Portategli la sua boccet^, ertegli ,che lo 

ringrazio. 
Ser. Eh ..via. 

Mie. Vi dico che gliela portiate^ che non la Toglis.. 
Ser. Gli volete far queit' affronto ? 
Mie. Meno ciarle . Fate il vostro dovere . Tenete. 
Ser. Non occorre altro. Gliela porterò. (Oh che 
\ donna! Ricusa^ dodici zecdiini I Una simile 
sxon rho più ritrovata I, e durerò litica a tro* 
varia ). 0-»^f#3 

S C E N A I l i. 

Mirandolina^ ^oì Faerìzìo^ 

Mie. Uh è <otto stracottole biscottato ! Ma sic- 
come qiiej che ho fatto con lui, noni* ho fat- 
to per interesse , voglio eh* ei confessi la for- 
za delle donne, senza poter dire che som 
interessate e venali. 

Ba«. [sortmma , ft^tp dm nhmrg ì» nump} Ecco qui 
il fego. 

Mie. £' ben caldo? 

Fab. Signora si, è caldo; cosi foss* io abbruciatt). 
MiR. Che cosa vi é di nuovo? 

Fae» Qtuesto signor cavaliere, manda le ambasciate. , 
Là LocanJkra^ Cora. 0 
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manda i regali . Il servitore me V ha detto . 

Mi». Signor sì , mi ha mandato una boccettina 
d' oro, ed io gliel' ho rimandata indietro. 

Fab. Gh'er avete rimandata indietro! 

Mi&. Sì , 4omaticlatelo al seirvitore medesimo • 

Fab. Perché gh>Ì' avete rimandata fnA*etro? 

.MiB>. Perché ...Fabrizio ... non dica — Oiiù^non par- 
li uno altro. 

Fab. Cara Mirandolina ) conu>atitemi . 

M r. Via, andate , lasciatemi stirare. 

Fab. Io noti v'impedisco di &re... 

MiR, Andatemi a preparare un altro ferro , e quan- 

• do é caldo portatelo. 

Fap. Sì, vado. Credetemi, che se parlo... 

M<K. Non dite altro. Mi fate venire la rabbia , 

FaB. Sto cheto • ( EU* é una testolina biztarra , ma 
le voglio bene . ) CA«rr#]J 

MiR. Anche questa é buona. Mi faccio merito con 
Fabrizio d* aver ricusata la boccetta d* oro del 
' cavaliere • Questo vuol dire saper vivete > sa- 
' per £ire , saper profittare di tutto , con bue-, 
na grazia, con pulizia , con un poco di di* 
sin voltura. In materia d'accortezza non vo- 
glio che si dica ch'io faccia torto al sesso. 

SCENA IV. 

'Il Cavaliere, e detta. 

Cav. [/W/^/ri>] ( Eccola . Non ci volevo venir^^ e 
il Diavolo mi ci ha strascinstto . ) - 

Mia. (U W# icUs ceda éhlpHcàU^ # tisra^ (Eccolo^ 

eccolo . ) " • 
Cav. Mirandolina? 

Mi??. Oh signor cavaliere I Serva umilissiaia{;/i//'4»i/^Q* 
Cav, Come state? ^ 
M».^ [fftrmMda tf»xét im^réUrJà} Benissimo per servirla. 
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Cav. Ho motivo di dolermi di roi. " » i 

Mia. {guardandolo un p0C(i] Perché, sigiiofe^ 

Cav. Perché avete ricusato una piccola boccettioa, 
che vi ho mandato . 

MiR. [^nìfémdà] Che voleva chMo ne facessi? 

C/iv. Servirvene nelle occorrenze. 

Mii.* [come f(fpra] Per grazia del Cielo non sono sog- 
getta agli svenimeatt. Mi ^ accaduto c^i 
quello che non mi é accaduto mai più . 

Cav. Cara Mirandolina... non Vorrei esser io staf9 
cagione di quel funesto accidente. 

Mia. [come sfipra} E SÌ ho timorc ch'eli^ appunto 
ne sia st^ la causa. ' 

Cav. [cam patìSMéi2 Io? Davvero? 

MrE. {/tiféméb ìpm fMié$} Mi ha fiicto bere quel ma- 
ladetco vino di Borgogna , e mi ha fatto male . 

C\y. Come? Possibile? [rima/te monjfieat^'^ 

Mia. [nirando'] COSI senz'altro. In camera sua 
non ci vengo mai più. 

Cav. [amor$t0} V'intendo. In camera mia non ci 
verrete più ? Capisco il mistero . Si , lo ca- 
pisco. Ma veniteci, cara, che vi cl^iamere'» 
te contenta . ' 

Mia. Questo ferro é poco caldo; {fùrt0 wt^ la S€0^ 

ns] ehi; Fabrizio? St T altro ferro ó caldo ^ 

?ortatelo • 
'atemi questa grazia, tenete questa boccetta. 
MiR. [con dhprriio stirando] In verità , sìgnot cava* 

liere, dei regali io non ne prendo. 
Cav. Gli avete pur presi dal conte d' Albafiorica . . * 
MfR. [nirmiuhi Per forta. Pér non di^iMtarlo. 
Cav. e vorrete £|re a me questo torto ? £ disgu* 
starmi ? 

Mia. Che importa a lei , che una donna la disgli^ 

sti ? Già le donne nonie può vedere. 
Cav. Ah 9^ Mirandolina ! ora non poss» dine end. 
Mfa. .Signoi caintiere, a che /osa & la luna nuova^ 

i a 
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Cav. Il inìo cambiamento non è lunatico . Questo 
é 'un prodigio delia vostra belle^ e dell^ 
vostra grazia. 

Ca?. R'dctc> 

;tliiL. Non vuol che rida? Mi burla, e non vuol 
eh' io rida? 

Cav. Eh farbétta ! Vi burlo eh ? Via, prendete quc« 

sta boccetta. ^ ^ 
M l*ff^éndó] Grazie, grazie. 
Cav. P'-eid rcIa, o mi t.rete andare in collera. 
M . [ch}amt4rniÌ0 \opt0 con cijrkatura] Fabrizio, il ferro. 
Cav. [ak0féUù\ Li prendete, o non la prendete? 
MiR. turii, tur i. la boccetta ^ ^ con dis^if^ 

Cav. La oetrate ? ^ 
* Mia. [/iìa^ fori0 C9m9 io^rà^ Fabrizio. 

SCENA 
Fabriziò col fcì^rOy # detti, 

% 

* Fab. Son qua; [vfdenJo il CavaDere ìnffloshci^ 

Mie. caldo bene? \jrend9 H fiffi\ 

Mie. \a FwM^h tfim tMtrina] Che avete , t <^e mi 

Darete turbato? « 
Fab. 'Niente, padrona; niente, 
•MiR. [^^w* sopra] Avcte male? 
Fae. Datemi i' altro» terrò ^ se. volete che lo met- 

. te nel fijoco . 
Mia. [^cofm fppr/i] la verità, ho paura che abbia* 

te male . 

C\v. Via, dategli il ferro, e che se ne vada. 
M<E. Gli voglio bene, sa ella ? E^ il mia camerie. 

re fidato Citp^/#ivJ. 
Cav. Ifmmmtuiff] ( Non posio • più • ) 
.MiE^ Tcaete,caro, scaldatelo . [^A iì'fim ^^P^Wti»3 
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MiR. Vìa , via , presto . [A> /r^rr /«^ 
Fab. (Che virere é ^esto? Scoto che non possir 
fiù.) [porté] 

SCENA VL 

* 

Cat. Gran finezze, signora, 3I suo cameriere! 

MiR. £ per questo » cbs cosa vorrebbe ditti 

Cav. Si vede che ne siete kir^glbita. 

Mi li. (ìtìféimhi} Io iimainofata- di un cameriere? Mi 
fa un bel complimento, signore;, non sono dì 
sì cattivo gusto io. Quando volessi amare ^ 
non getterei il mio tempo sì malamente, 

Gav. Voi mefrkereste l'amore di un yc, 

MiR. [cùm^ s0pra}iy^ fediiMde , odtlredt coppel^ 

Ca Parliamo sui serio , Mirtadoliiia » e lasciamci 

gli scherzi . 

MfR. {(cm0 soprm] Patii puf e , ch'Io r ascolto. 
CAf. Non potreste per un poco lasciar di stirare? 
Mia. Oh perdoni! Mi {Areme allescire questa bku^ 

ctem per domani . . 
Cait. Vi preme dunque quella biancheria più di me? 

MiR. re prò] SicurO* 

Gav. e ancora lo confermate ? 

Mia« [f0m9 Certo ^ Perché di ^||uesta biàn<:hef 
ria me ne ho da servire ^ e di lei ttóa poàà 
6r -capitale iv niente . {jMrsmUj * 

Cav; Anzi potete dlspor di me con autorità, . i 

MfR. Eh ch'ella non può vedercele donne. 

Cav. Non mi tormentate più. Vi siete vendicata 
^bastanza. Stimo voi, stimo k doone 
sona della vostra sorte 5^ se pur ve ne sonò w Ti 

stimo, vi amo, e vi domando pietà. 
Mia. Sì signore, glielo diremo, t^sUstui^ ift.frttté^^ 
si fa soékrà m jfumÌMtto]^' . , ^ t 

X 

• , ». 

N 
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Cav. {hvs di tm^a'Umémiemp ^ 9 gìMa JÀ} Csedeteau m. 
MiR. Non s* incomodi . ^ > » 

'Cav. Voi meritate di esser servita* 
MiR, Ah, ah, ah. [ri^ firf^ì 
Cav. Ridete? 

Mi». Ri4o perchè mi burla. ^ 
Cav. Mtraiidolina, non. posso più* 

MiR. Le vicn male? 

Cav. Sìy mi sento mancare. 

Mia. Tenga il suo spirito di melissa . [g/ì ift^ c^m 

Cav.» Non mi taMtate con tanta asprena. Credete- 
mi, vi amo. Te tó patO.{9i»ot prmétrhUms* 

no , illa cpI ferro lo scotta] Ahimé ! 

MiR. Perdoni; non l'ho fatto apposta. 

Cav. Pazienza! Questo è niente. Mi avete iatt« 

toa scottatura più glande, 
fffitt. Dove, signore^ 
Cav. Nel cuore. 

MiR. Fabrizio . [chiama rìdendo'] 

Cav. Per carità, non chiamate colui. 

Mia. Ma se ho bisogno dcH altro ferro. 

Cav. Aspettate... (ma no«..) chiamerò il ano scr^ 

vitore. ' ; 

MiR. Eh! Fabrizio... [chiamando] 

Cav. .Giuro ai cielo , se viene colui gli spacco la testa . 
Mia. Oh ^sca é bella! Non mi potrA scrvue ddr 
^ ^ la tìiia ^cnte ? 

Cav, Chiamate un altto,- colui non lo posso jederc • 

Mia. [tcostandosì dal tavolino col ferro im mmm] Mi pa« 

re eh* ella si avanzi un poco troppo , signor 

cavaliere. 
Cav. Compatitemi ... aon^fuor di me. 
MiR. Anderò io in cudoa^ e a*sù contesto. 

Cav. No, cara, fermatevi. 

Mfr. [fasseggìando] E' una cosa curiosa questa. 

Gay. {s0iu§fuMé di dU$rp} Com^temit 
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lift. [^(0m tspra] Non fouo chiftimr chi TOgHo ? 

Cat. J[imtt> sopra'] Lo'confesso. Ho gelosia di colui. 
MfR. [come ropra] ( Mi vien dietrocoriK un cagnolino. ) 
Cav. Questa e la prima volu ch'io proyo che 

cosa sìa amore. 
Mie. {^cémtttOmméhi} Nearaao mi ha comandalo. 
Cav. {j^gu^doUy Non intendo di cooAandarvi ; yi 

prego . 

MfR. [yohanilosi^ con altererà] Che COSa TUOlO da mC? 

Cav. a more 9 compassione, pietà. 
Mia. Un uomo^ che stamattina non poteva veder 
le donne, oggi chìecte «more e pietà? Non 

gli abbado, non può essere, non gli credo. 
(Crepa, schiatta, impara a disprezzar le don* 
ne.) [péOFSé} 

SCENA VII. 
Cavax.ibrb« 

l 

Oh maladetto il punto in cui ho principia- 
to a mirar costei ! Son caduto nei laccio , e 
non iVi é più rimedio. 

SCENA Vili. 

« 

Il Marchese, detto. . 

Mai. Cjavaliere , voi mi avete insultato • 

Cav. Compatitemi , -fti mi accidente . , 

Mar. Mi maraviglio dì voi. 
Cav. Finalmente il vaso non vi ha colpito . 
Mae. Una gocciola d' acqua mi ha macchiato il 
vestito. 

Cav. Torno a dir compatitemi . 
Mar. Questa é unta impeitinenia < 
Cav. Non l'ho fatto apposta. Compaticcmi per la 
terza volta . 

Max. Voglio soddiafayionc^ 
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CAV.'Se non volete coan^ttii mi , se valeie.i^]ddisfiir. 

zicne, son qui, non Ìia soggezione di Toi.^ 
yiK^.\jan^timd9tf\ ^Ho praim che ^«tsta- macchtt 

non voglia andar via; questo è quello, che 

mi andare in rollerà . 
Cat«. {/MT W^^J Quando un cavaliere «vi. chiede 

scasa, che ptetseaidM .di più? 
Mar. Se non l'avete fatto a makua\ lasctamo Mdare . 
Cav. Vi dico che sua capace , di darvi qualunque- 

soddisfazione. ' . , 

Mar. Via, non parliamo akrOv 
Cav. Cavaliere malnato. 

Mar. Oh ques^ é bella«^ A me è {MsMa la coUe* 

ra, e voi ve la fate venire. 
Cav. Ora per l'appunto mi avete trovato la buò- 
na luna. 

M^R. Vi compatisco, so che male avete. 
Cav. I fatti vostri io non li ricerco. 
Mar. Signor inimico delle donne, ci siete caduto eh C 
Cav. Io? Come? • 

Ma>r. Sì, siete innamorato... ^- 

Cav. Sono il diavolo che vi portr. 

Mar. Che SQrve nascondersi?.. 

Cav. Lasciatemi' stare , ché giuro al cielo ve ne &w 

Jfò pentire. tp^^/#} 

S;C E^N A IX., 

Il MAACMSBr. 

. Eli innamorato, si vergogna, e non vorreB- 
' be che si* sapesse . Ma forse non vorrà che 
si sappia, perché ha paura di me; avrà sog« 
••gigione a dicbiamst per jmta rivale . Mi dis- 
piace assaissimo di quem macchia ; se sapessi 
come fere a levarla! Queste donne sogliono 
kvere della terra da levar le macchie, \9sserta 
n$l ténf$Utto 0 n€Ì paaUrè\ JSeUa^.qiàesta l>0CCeU9^^ 
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ir ; dbe.sìg d'oro, o di prmdsbech? Eh nrà di 
prìncisbech ; se fosse d^ofo boà la lajtcciebbe* 

ro qui; se vi fosse dell'acqua della regina sa- 
rebbe buona per levar questa macchia. C^P^'^t 
y ^ gurtét} E' spirito di mehssa,. Taat*c 
tasto sarà buono. Voglia provare # 

SCENA X. 

V • DfiMNUlA) C DETTO. 

THk Signor marchese, che fiiqni solo? Kon iam 
riscc mai? 

. Mar. Oh, signora contessa, ycmva or ora per ri- 
verirla . • . * 

Dtr. 'Che cosa stava facendo? 

MAa.Vi dirò. Io sono aoiautissinio della pulizia; 
Voleva levare >questa piccola macchia # 

Def. Con che, signore? 

Mar. Con questo spisito di melissa^ 

Dei. Oh perdoni, lo spirito di melissa non serve , 

anzi £u:eU>e venire la maccUa più grandi # 
Mar. Dunque, come ho da &re? 
Dsr. Ho io un segreto per cavar le inaedite.« 
Mar. Mi farete piacere a insegnarmelo. 
Dei. Volentieri. M'impegno con uno scudo faran- 

dar via quella macchia , che non si vedrà JSk^wr 

meno dove* sia statfi. 
Mae. Vi vuole «no scudo? « 
Der. Sì signore; vi pare una grande spesa? 

meglio provare la spirito di melissa. 
Def. Favorisca; é buono quello spirito? 
Mar. Prezioso: sentite* [/# U ba^mm} 
Dei. Oh io ne so fare del meglK>« ^éftaggiamUpJ, 
Mar; Sapete fere degli spiriti? 
Dei. Sì signore, mi diletto di tutto. ^ 
Mar. Brava, damina, brava . Così nai piace< , 

Du. &rà d'oro. questa i>QC€fituj^ . 
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Mah. Non volete > oto sicuro • ( Non conosce Toro 
dal princisbecfa • ) 

Dei. EVsua , sigiitt iRftrehése 

Mar. mia e vostra, se comandate. 

Dti. Obbligatissima alle sue grazie. [Ja mettf vìa\ 

Mar. Eh! So che scherzate. 

Dei. Come? Non me rfan esibite? 

Mar. Non é cosa ^ da vostra pari. una bagattel- 
la. VI servirò di cosa migliore, se ne ave- 
te vo^^lìa . 

Dbk Oh mi maraviglio I anche troppo • La rin- 
grazio ^ sign<»r marchese. 
Mah. Semike . In confidenxa. Non é oro. D prm- 

cisl^ech . • 

Dei. Tanto meglio . La stimo più , che se fosse 
oro • E poi , quel che viene dalle sue mani è 
tutto prezioso. 

Mae. Basta, Non so che dite; servitevi, se vi de.' 
gnate . ( Pazienza ! Bisognerà pagarla a Mi* 
randolina. Che cosa può valere? unfilippo?) 

Dei. Il signor marchese è un cavalier generoso. 

Mae. Mi vergogiK). a regalar queste bagattelle • Vor- 
rei che quella boccetta fosse d*oro. 

Dn« In vendi pare propriamente t>ro.f;ib tìm fuori ^ 
- 0 U ófferva^ Ognuno s'ingannerebbe. 

Mar. vero, chi non ha pratica deli' oro j s'in- 
ganna ; ma io lo conosco subito « 

Dei. Anche al peso par che sia oro. 

Mae« e pur non é 'vero* 

Dei. Voglio farla vedere alla mia compagna. 

Mar. Sentite, signora contessa: non la fate vede- 
re a Mirmdolina . (]^^ una dariera. Non so 
se tnì capite. 

Dei, Intendo (lenissimo. Lafo vedere sebmentead 
Ortensia. 

Mar, Alla baronessa? 

Dei, Si si^ alla baronessa, [tukndé parto} 
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^AK* Credo che se ne rida , perché mi ha levato 

' con quel bel garbo la boccectìiu. Tanit'cnt 
te fosse stata d*oro. Manco male, che con 
poco raggiasterò. Se Mirandolina vorrà la 
sua boccetta, gliela pagherò , quando ne avrò. 

S^B.. [cenando sul tavclim} Dove diamine 5arà <)ue$ca 
boccetta ? 

Mar. Che cosa cercate galantuomo? 

Saa. Cerco una boccectioa di spirìco di mettsa». 
La sfgnom Mirandolina la vorrebbe. Dice 
che l'ha lasciata qui, ma non la ritrovo. 

Ma». Era una bocccttina di prioci^bech? 

Ser. No signore, era d'oro. 

Mab« D'oro? 

Ssa. CertO) ch'era d'oro. L'ho veduta constar io 

per dodici zecchini . XcfHo} 
Mar. (Oh povero me!) Ma come lasciar così una 

- boccetta d'oro? 
Ser. Se Té scordata ^ ma io non la trovo. 
MjJuMt pare ancora tnifiossibìle che fosse d'oro. 
Ssa. Era oro, gli dico. L'ha feise veduta voitim 

eccellenza ? 
Mar. Io?.. Non ho veduto niente. 
SfiB« Basta. Le dirò che non la trovo. Suo danno. 

Dovcm nflttttersela in tasca, {f^^^^l 

SCENA xn. 

Il Makcuese , |)oì ik Conte . 

povero marcbese di Filipopoli! Ho do- 
nata una boccetta d'oro, che vai dedici zec* 
cfaini>, e l'ho tonaca per princisbech. Conae 

ho da regolarmi in un caso di tanta impor« 

\ . 
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^ tanza? Se ricupero la boccecut dalia confessi^ 
mi io fìdicolo^ presso di lei ; se Mirandolina 
Ifiene a Scdf^rlfe cWio T abbia avoca, è in pe^ 
ricolo il mio decoro. Son cavaliere . Devo pa- 
tirla. Ma non ho danari. 

Con. Che dice^ignor marcbese^deUa bellissima Bovità^ 

Ma&4 Di qua! novità ? 

Con. Il cavaliere selvatico; il dis^ézzator delle 
donne è innamorato di Mirandolina. 

Mar. L'ho caro. Conosca suo malgrado il meritò 
di questa donna; veda ch'io non m'invaghi- 
sco di chi non merita; e peaì % ctepi piet 
gastrgo della stia impertinenza. 

Cod. Ma se Mirandolina gli corrisponder? 

Mar. Ciò non può essere. Ella non farà a me que- 
sto torco 4 Sa chi sono • Sa cosa ho i^ttó 
per lei. 

Cm» io ho fiicto per essa assai più di Voi. Mattt* 
( .te é gettato. Mirandolifa coltiva il cavalieté 

di Ripafratta, ha usato verso di luì quelle at- 
tenzioni che non ha praticato né a Voi, tìè 
a me; e vedesi che colle donne più che si 
. fa^ nifeno si merha} e che burlandosi esse di 
chi le adora 9 terroAO dietro a chi ledìsprezza^ 
. Mar. Se c?d fosse vero.., ma non può essere. . 

Con. Perché non può essere? 

Mar. Vorreste- mecceie il cavaliere a confrontò 
di me? . . ' 

Con» Non r avete veduti voi ste^ sedere 'alla 
lai tavola? Con noi ha fMraeicate mai wlit^ 
to di simile confidenza ? A lui biancheria di- • 
stinta. Servito in tavola prima dì tutti. Le 
pietanze gliele fa ella colle sue mani . I ser- 
vidori vedono^ tutto , e pariaAo. Fabrizio Se^ 
me di gelosia • E poi quello svenimento ^ ve- 
ro, o fìnto che fosse > non è segno manife- 
sto d'amore? 
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Mar, Come? A Jui st fanno gi'ÌDcingoli Mporici^« 
> a me carnaccia di bue, e mioestra di risolttn^ ' 
go? Si, é Fero^ queste d uno stiapai^o ni 

mìo grado, alla mia condizione. 

Con. Ed io, che ho speso tanto per lei? 

ÌIMar. Ed io, che la regalava continuamente ? Le ho 
fino dato da bere di quei mio vino di cipro 
iCQsì prezioso . Il cayauere non a?rà fitto con 
costei una minima, parte dii quello che ab- 
biamo fatto noi. 

Con. Non dubitate, che anch' egli Tha regalata. 

Mar. Sì? Che cosa ie ha donato? 

Con. Una boccettina d'oro con dello spirito 4i 
mdissa. ' ' • 

MAR.fOimé!) Come lo avete saputo? 

C N. 11 di lui servidore Tha detto al mio. 

Mar. (Sempre peggio. Entro in un. impegno col 
cavaliere.) 

CoM. Vedo che costei d un'ingrata ; voglio assolu*^ 
tamente lasciarla. Voglio partire or. era dr . ' 

questa locanda indef^na. * • 



Con» e voi, che siete uncavalfert di tanca riputa* 

zione, dovreste partire con me. 
Mar. Ma... Dove dovm andare? 

Con. Vi troverò io un alloggio . Lasciate pensa*» 

re a me. 

Mar. Quest'alloggio... sarà per esempio... 

Con. Andremo «in casa d'un mio padano. Non 
ispenderemo nulla. 

lAk%. Basta , siete tanto mio amico, che non posso 
dirvi di no. ' 

Con. Andiamo, e vendichiamoci di questa femmi» 
na sconoscente. 

Mai. Si, andiamo .:( Ma ! come. sarà pót deljia boc- 
cetta ? Son caraliere, non posso &re un» ma|a 
azione,^ 
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Con. Non vi pentite , signor marchese , andiamo 
vìa di qui ^ Fatemi (juesto piacere , e poi co- 
mandatemi dove pos$0 5 che vi servirò* 

Mar* Vi dirò . In coitfideiaa, ma che ntmno lo 
sappia : il into fattole mi litaida qualche foV 
ta le mie rimesse... 

Con. Le avete forse da dar qualche cosa? 

Mai^.Sì, dodici cecchini. 

CoK« Dodici lecchimi Bisogna che sia dei mesi 

che non pagate. ' • r 

Mar. Così é, le devo dodici zecchini. Non 'posso 
di qua partire seiua pagark. Se voi mi face- 
ste il piacere ... 
CoM. Volentieri. Eccovi dodici zecchini . [^ir^i /ìm^tI 

Mar. Aspettate . Ora. che mi ricordo, sono tredi- 
ci . ( Voglio rendere il suo zecchino anche al * 
cavaliere . ) 

CoH. Dodici, o tredici fé lo stesso per me .Tenete* 

Mar. Ve li renderò quanto prima . 

Con. Servitevi quanto vi piace. Danari a me non 

me ne mancano; e per vendicarmi di costei, 

spenderei mille doppie . 
Mar. Si» verapiente è un'ingrata. Ho speso tanto 

per lei, e mi tratta cosi. 
' Con. Voglio rovinare la sua locaiida . Ho fatto an* 

dar via anche quelle due commedianti. 
' Mar. Dove sono le commedianti? 
Con. Erano qui. Qrtensk e.Deianira. 
Mar. Come/ Non sono dame? 
Cobi. No. Sono dne cwiìcbe. Sono arridi i kiro 

compagni , e la £avola è terminata . 
Mar. (La mia boccetca!) Dove sono alloggiate? 
Con. In una casa vicino al teatro. 
Mar. (Vado sHbìtt) a ricuperare la mia boccetta.) 

Co». CoQ costei mi voglio vendicar così. U cava^ 
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liere poi , che ha saputo fingere per tradirmi^ 
in altra pdaniera me ne fenderà con(o • [fsrtéj 

SCENA XIII. 

Camera con tre porte. 

Oh meschina me ! Sonò nel brutto inij^cma! 
Se il cavdierr mi arrtTa^ sto ifeaca. di e in- 
diavolato maladetUHiente. Non vorrei che il 
diavolo lo tentasse di venir qui . Voglio chiu- 
dere questa ^Ca . [serra la p0rta da èhm ì ve^ 
mma] Ora principio quasi a pentinm di quel 
che ho fatto . E> yero ^ che mi sono alsaf di^ 
vertica nel farmi correr dietro a tal segno un 
superbo , un disprczzator delle donne ; ma ora 
che il satiro é sulle furie , vedo in pericolo 
la mia riputazione e *la mia vita medesima* 
Qui mi convieo rispireie «^aalcbe cosà di gran- 
.de. Son sola, non ho nessuno dal cuore , che 
mi difenda . Non ci sarebbe altri che quel 
buon uomo di Fabrizio , che in larh tal caso 
mi potesse giovare. Gii prometterò di sposar- 
lo MaM.^^metti, prometti ^ ai stancherà 
41 creilermi Sarebbe ^uasi ineglio eh' lo 
sposassi davvero. Finalmente con un tal ma- 
trimonio posso sperar dì mettere al coperto il 
mio interesse e la mia fiputazione^ senza 
pregiudicare alla mia libertà. 

SCENA XIV. 
Il Cavì^uc&e di dentro y e detta ^ Fabrizio • 

Cav. [hattr. ' di ^dMro aUa p^rta'] 

Mi r« Battono a questa porta : chi sarà mai ) ^tWi^sta} 
Cav; [/li Amréi} Mirandolina 
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MiR. (L* amico é qui.) 

Cav. [come sopra] Mirandolina, apritemi. 

MiR. ( Aprirgli ì Noa spno sì gonza . ) Che cornai»- 

da, s^nor cavaliere? 
Cav. {eéfM tppNÌ\ Apctcemi . 

JVI'J^. Favorisca andare nella sua camera , e mi,as. 
petti , che or ora sono da lei . 

Cav. {come ropr/i] Perchè non volete aprirmi? 

M'iL. Arrivano dw' forescieri • Mi faccia questa gra» 
zta^'vada,. cfaé or ora soiio 4a lei* 

Cav. Vado : se non venite , povera voi . Xp^rti] i 

-Mia. Se non venite, povera voi! Povera me, se 
vi andassi. La cosa va sempre peggio. Rime- 
- diamoci , se si può . E"" andato via ? [gusrìU mi 
tueo diUa dfuoMi] Sì, sì, è andato . Mi aspet- 
ta in camera -, ma non ti vado . Ehi ? Fabri- 
zio [ad untthra popta ^himméméio]. Sarebbe bella, che 
ora Fabrizio si vendicasse di me, e non volesse 
Oh non vi è pericolo . Ho io certe manieri* 
ne, certe soiorfiette^.ciaa bisogna che caschi- 
no se fossero di nucigfio* Fabrizio [^Ai^mi^ 

Fab. Avete chiamato? 

Mu/ Venite qui j voglio farvi una confidenza. 
Fab. Son qui • ^ 

* Mia. . Sappiate xhe il cavaliere di Bipairatta si è 
scopeto iiMOMomto di me. 

Fab. Eh, me ne sono accorto. 

Mi*. Si? Ve ne siete accorto? loia verità, non 
me ne sono mai avveduta « 

Fa»* Povera sempltcel Non ve ne siete acccurcal 
Non avete veduto^ quando stiravate col ferro , 
* le smorfie > xht vi faceva ? La gelosia che 
aveva dì me? 

lAìti, Io che opero senza malìzia , prendo le <:osc 
.xqn indifierenza. JSasta: ora niì ha dette cer- 
te parole I che io verità ^ Fabrizio , mi hanno 
&tto arrossire. Fab^ 
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Atto Ts&zo;. 



Fab. Vecfcte; questo vuol dire, perché siete una 
gio^rane soia , senza padre , senza madre , sen- 
u òessuno* Se foste maritata ^ non andereb- 
be cùà . 

Mia. Orsù, capisco che dite bene*, ho pensato ùì 

maritarmi . 
Fab. Ricordatevi di vostro padre « 
.Mia. Sì « me ne ricordo. 



Mia. FaMycy Picchiano. 

Fai. [f^f^ porta'] Chi è che picchia? 

Cav. [èli dentri} Apritemi • 
Mia. [if Fatrixh'] Il cat^aliere. 

Fab. Che cosa vuole? [^f' accosta fer aprirgli^ 

MiR. Aspettate eh' io parta. 

Fab. Di che avete timore?/ 

Mia. Carp Fabrizio ^ non so; ho paura delltt mit 

onestà, {^parte] 

Fab. Nop dubuatc, io vi difenderò. 



Fabkizio, iL^CAYALiBaÈ H dcntfO • 

Cav. [i/i Jentrò] Apritemi, giuro al cielo • 
Fab. Che comanda, signore? Che strepiti sono que- 
sti? In una Locanda onorata non si fa cosi* 
Cav. Apri questa porta. [// /^«Hr sh^ls tfùrx^a'] 
Fab. Cospetto tlel diavolo! Non Totrei precipitare * 
^ Uomini , chi é di là? ^on ci è nessuno? 




SCENA. XVL 



La Locandìera^ com. 
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1^ ' La LoCANDIEtA 

S C E N A XVIL • 

^ 

M'^RCUfc^E £d Conte dalla porta di mezZ0f 
Fabrizio > CAVALf£B.£ di ds^tro^ 

m 

Con. {^fulU porta] Che c*é? 

Mar. [^^ulla porta'] Chc rQinore è questo?' 

FaB. rp'<«^ '^^ Cavalìire mn ìentu'] Signori, lì pre- 
go; il signor cavaliere 4i JRiprafratca vuole- 
sforzar qudla porta ^ • . 

Cat. [di élmrcj Aprimi, o la* gjetta abba&o, 

Mar. Che sia diventato pazzo? <W] Anditi 
mo via. 

Con. ia-Fshiih} Apritegli . Ho volontà pctappuo* 

to di parlar con lui . ' 
Fai. Aprirò; n» le i^pplìco ... 
Con. Non dubitate. Siamo qui fior. 
, Mar. (Se vedo niente., niente, me K colgo.) 
^AB. \^^pff] 

Cav. O^traf$d0]i Giuro ai cicto, dov'è? 

Fab. Chi cerca» signore? 

Cav. Mirandolina do v* (è? 

Fab. Io non lo so . . « 

Ma*. (L'hi con Mirandolina. Noa è niente.) 

Cav. Scelkraur la troverò, [jì immm'tm u0pr^it 

Con. Ca9éilHf9é\ Con chi l'aveie ? ' 

Mar. Cavaliere, noi siamo amici. . 

Cav. (OiiTiè! Non vorrei per tutto 1 oro del moiK 

, do, che nota fòsse questa mia debolezza.) 
Fab. Ch« €0«i vuole > siaiiore, dalla padrona? 
Ga?» a te n^iJwp Jretìicrc questi conti. Quando 

comando, voglio; esser servito. Pago i mici de-- 

nari per questo , e giuro al cielo , eBa ayrà 

• che fare con me . 
Faa^ Vostra ^signoria paga i suoi denari per essere 

serviti CQue kcite e oneste ìima non ha 
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poi da pmeo^ere , là mi perdoni ^ che una 
donna onorata... 
ijàv. Che dfci'tu? Che Sii èu? Tu non enea nei 

fatti miei. So io quel ctìe ho ordiaato a colei. 
Fab. Le ha ordinato di venire nella sua canrfera . 
Ca?. Va via briccone , che ci rompo il Cianio, 
Fàb, Mi maravigUo di lei,.* 
MiR. [41 JPééfìxui} Zitto. 
'Con. fi» fiArhìù\ Andate via; 
Cav. [a Fahnyo] Vattene via di qui. 

Fab, ì_nfcaldando/i] DicO, signOlC 

Mar. Via [cacc'fatàdolo]. ' ^ • • I 

Con. Via [comf topr^^^ /. * 

Fab. ( Corpo di bacco ! Ho propirioi teglia dì pte- 
> cipitare.) [p^f/#]. 

& B E N A XVit 

U CAVALIEftfi^ IL MAàCtfEiB^ lÌ GONTS* 

Cav. cTndegnt! Farmi aspjettar nella camera.) 

Mar.[/// Conte] (Che diamine ha? 

Con. Non lo vedete? D innamor^o di Mirali- 
dolina. ) * 

C Av. < E si trattiene con Fabrizio ? £ parla seco di 

, " matrimonio ? ) ' 

CòK. (Ora é il tempo di tenJicaiml. ) Signor ca- 
valiere , non conviene ridersi delle altrui de- 
bolezze , quando 4i ha un Cuor fta(|ite come 
ij vostro. / . 

Cav; Di che iniendéte toi di parlare? 

Cofj. Sò da che provengono le vostre smanie. 

Cav. Mirata al Manbae^ Intendete voi di che 

parli? ... - , 

Mar. Amico, io non so diente. ' • 

CoM. Parlo di voi , cbe col ptete^o dì noti poMr 

soffrire le donne, avete tentato rapirmi ifówéK* . 

l'è di Mirandolina « ch'era già mia conàuista • 
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|f4 La LocA.NDi^jtA 

Cav. [alterato veno H Mardffse} lo? • * ,V 

Mar. lo non parlo* 

Con. Voltatevi a me, a me rispondete. Vi vergo- 
gnate fórse d'aver mal proceduto? 
jCav. Io mi vergogno d'ascoltarvi più oltie, spuaar 
dirvi che voi mentite . . % ' 

C^N. A me una mentite} ? 

Mar. (La fosa va peggiorando.) 

Cav/ Con qual fcMidamento potete voi dire?.. 

Marche i$y kiOp] U contc non sa ciò che si 

dica. .... 
Mar. io non me ne voglio impicciare. 
Con. Voi siete un inent icore . 
Mar. Vado via. \vml fMrtire^ 
C V. Fermatevi . [U trsnìem p^r f&r^^y 
Con. e mi renderete conto... , 
Cav. Sì , vi renderò conto ... Marchesi] Datemi 

la vostra spada 
Mar. Eh via; acquietatevi tutu due. Caro conte, 

cosa importa a voi 9 

randolina?.. , . 1 j- 

Cav. Io 1' amo? Non è vero; mente chi lo dice. 
,Mav. Mente? La mentita non viene a me. Non 

sono io che lo dico . 
Cav. Chi dunque ? . ^ 
Cln. Io Io dico e 16 sostengo » e n<Mi ho sogge^ 

zione di voi . 
Cav. Datemi quella spada {al Marchese]. 

Mar. Nordico. 

Cav. Siete ancora voi mìo nemico? 
Mar. Io sono amico di tutti.. 

Con. Azioni indegne son- queste. 

Cav. Ah giuro al Cielo! [leita la spada ai Mémi$sty 

la quale esce col fodero] 

Mar. [al CapsUfre] Non mi perdete il rispetto. 
Cav. lai JMtff^Tiiv/O.Si» vi chiamate offeso ,tiarò sod- 
disfazione anche a voi. 
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Atto Teerzo. ' 85 

Mar/ Via; siete groppo caldo. £f ^wwwwawJIf/ ] (Mi 

dispiace...) 

Con. Io voglio soddisfazione, f/; mette h ^uar^ì}a\ 
Cav. Ve la d^rò. [vuol levare H fodero né» fu<tj 

Mar. Quella spada non vi conosce... 
Cav. Oh maladetta ! {/fans pm' mmrMji 
Mar, CavaUere^ non farete ntefite...* 

Con. Non ho più sofferenza . 

Cav. Eccola . [cava la spada , 9 vtde esme mt\%ia ìamà\ 

Che é questo? 
MAit. Mi direte rotta la spada ^ 
Cav^ li resto doir* é ì Nei fodero non é niente . 
*Mar, Sì, é vero; l'ho totca neirultimo duello; non 

me ne ricordavo. / 
Cav. {al Come^ Lasciatemi provveder d' una spada • 
Con. Giuro al cielo ^ voi non mi fuggirete di mano* 
Cav; C^ foggiré f Ho otore di £arvi fronte andie 

con questo peisto di iam . 
Mar. lama di Spagna , non ha paura. 
Con. Non tanta bravura, signor gradasso. 
Cav. Si, con questa lama, (^r'avaaia vfrsc H Cmtd\ 
Con. Indietro, {ti pwr m dtf^sm} 

' ^ SCENA XVIIL 

Mirandolina, Faisrikio^ ^ OEm^ 

FiiB, Alto , aito , padroni. ' 

Miit. Aito, signori miei, alto. 

Cav. MhofMffta'] ( Ah maiadctta!) 

MiR. Povera mei colle spade? 

Mar^ Vedete? Per cauja vostra* • . 

MiR. Come per causa mia? 

Con. Secolo it H signor caraliere « £^ innàmoiato 

di voi . ' r 

Cav. Io innamorato? Non è vero; mentite. 
llfiiR* Il signor cavaliere innamorato df me? Oh' 
signor conte f eUa s'inganna,. Posso assi* ^ 

fi 
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cnrarift , che cercaitteiite sting^^. 
CoÌ9. Eh che siete voi pué cTMéorabo. 

Mar. Si sa, sì vede ... 

C av. \^/ilt9rató vf.no il Marchese] Che si Sa ? Che SI Vcdc? 

^A&. Dico che quando é , 5i sa Quando non i , 
óon si vede. . * ' 

|yfn* Il signor òiraliere innamorato cU me? Egli Io» 
nega, e negmdolo in presenza mja ^ mi mor-* 
tifica, mi avvilisce, e mi fa conoscere la sui* 
^costanza, e lamia debolezza. Confesso il ve- 
ix>9 che riuscito mi ^sse d' inf|amorarìo > 
avrei creduto di àré la maggior fioànjÀ éd 
mondo. Un uomo che non può vedere 
donne, che le disprezzi , che le ha in mal 
concetto, non si può sperare d'innamorarlo» 
Sonori cpm y io sono una donna &ch4etu e 
aincera, iipand^ devo ^it dico, ' t ndb ptossq 
cèiare la verità « Ho tencitq d' iniiamoiare il 
signor cavaliere, ma non hò Atto niente. [^^ 
Cévalìeri] E' vero, signore? Ho jitcq, ho iau 
* to, e non ho fatto niente. ' " • ' ' 

Cav. (Ah! non posso parlare.) 

Con. [a MtfsfMms] Lo vedete? ^i cqnfcNide. 

Mar. {a MìranJiitma] ÌSfon ha coragoto di* dir di no. 

Chv. [al J^arcbfse irat4^'\ Voi non iàpeie quel che 
VI dite. . 

Mar. C^i/ Can^lifrt ^ok^mMi^} £ ^aempre r avet^ 
con me 

fAiK Ob il* sjgooc cavaliere non a' ionamMa • Co- 
noice Tarte; sa là furberia delle donne ^ alle 
parole non crede; cjelle lagrime non ;si fida.ic 
degli svenimenti pqi se ne ride . * 

Cav. Sono dunque finte le lagrime delk donne , so^ 

' ^ no mendaci gli sv^imenti? 

Mia. ComeF Kon lo sa^ o lEn^e di non 'saperlo ? 

IQav. Giuro al cielo! Un^ ui ^uziqne njefitcrebbQ 
uno Stile nel cuore* 
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Mfit. Signor cavaliere, non si riscaldi, perchè que 
sti signori diranno eh* è innamorato da vv^ra • 
CoM. Sì, lo c, non lo può nascondere. 
Cav. Si vede negli occhi . • 

Cav. \^irat<f si Marchese^ No , COn lo SOng , 

Cav. e sempre con me. 

M^R. No signore, non e innamorato. Lo dico, Io 

sostengo, e sono pronta a provarlo. 
Cav. (Non posso più.) Conte, ad altro tempo mi 
•r.; troverete provveduto di spada, [ji^tts vìa U 

m9\x^ dfl Marchesi^ 

Mai.. Ehi! La guardia costa denari, [^la prrndf dì 

t0rra] 

MiR. Si fermi, signor cavaliere; qui ci va della sua 
riputazione. Questi signori credono ch'ella sia 
innamorato; bisogna disingannarli. ^ 

Cav. Non vi è questo bisogno . 

MiR. Oh sì signore. Si trattenga un momento. 

Cav. (Che far intende costei?) * ^ 

MiR, Signori, il più certo segno d'amore c quello 
della gelosia , e chi non sente la gelosia , cer- 
tamente non ama . Se il signor cavaliere mi 
amasse , non potrebbe soffrire eh' io fossi d'un 
•>' altro; ma egli lo soffrirà, e vedranno... 

Cav. Di chi volete voi essere? . ' 

M r. Di quello, a cui mi ha destinato mio padre. 

Fab. [a Mirandolina] Parlate forse di me? 

MiR. Sì, caro Fabrizio, a voi in presenza di questi 
cavalieri vo'dar la mano di sposa. 

Cav. Ifmaniandp] ( Oimc ! con lui ? non ho C¥Or di 
soffrirlo . ) 

Con. (Se sposa Fabrizio, non ama il cavaliere.) 
Sì, sposatevi, c vi prometto trecento scudi. 
' Mar. Mirandolina, é meglio un uovo oggi, che una 
. gallma domani. Sposatevi ora^ e vi do subi^ 
to dodici zecchini. • 
Miv. Grazia , ^ijin^xi ì non ho bisogno di dote « So- . 

/ 4 
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Ulta povera donna seoza gram , senxa 
^^ì^riO) incapace d' innamorar persone di me- 
rito. Ma Fabrizio mi vooi bene, ed io id 

?uesto punto alla presenza loro lo sposo... 
_ _ ì, maladetta, sposati a chi tu vuoi. So che 
m'ingannasti 9 so che trionfi dentro di te 
medesima d'avermi avvilito e vedo sin do- 
ve vuoi citnentare la mia toUedinza. Merite- 
resti che io pagassi gì' inganni tuoi con un 
pugnale nel seno; meriteresti eh' io ti strap- 
passi il cuore, e lo recassi in mostra alle fem- 
mine lusinghiere^ alle femmine ingannatrici 
Ma ciò sarebbe un doppiamente avvilirmi. 
Fuggo dagli occhi tuoi; malodico le tue lu- 
singhe y le tue lagrime , le tue finzioni ; tu mi 
hai fatto conoscere qual infausto potere abbia 
sopra di^ noi il tuo sesso , e mi bai &tto a 
costo mio imparare:, che ^ vineetlo non ba- 
sta no disprezzato » ma ci conviene fuggirlo . 

SCENA XIX. 
MitAMDouNA, IL CoMTfi, IL M4acBssa9 Famlizio* 

Con. Dica ora di non essere imiamoraeo • 
Maz. Se mi dà uii' altra mentita , da cavaliere lo 
sfido. 

Mie. Z^ittO) signori , zitto. £^ andato via^ e senoa 
torna , e sa la cosa mi passa coA,y posso^ ^ 
a» di essere ibrcimata. Pur troppo, poverino^ 

mi é riuscito d' innamorarlo , e mi son mes- 
sa ad un brutto rischio. Non ne vo' saper 
altro. Fabrizio» viea qui » caro» dammi la 
mano* 

7ab^ Xa mano? Piaso un |xico 5 signora. Vi dilec«> 
tate d' innaniorar la gente in questa aoaniera » 
e credete ch'io vi voglia sposare? 

» 
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Mii« Eh Tit fuzél £^ stato uno scherzo » ma btA. 
nrria, un puntìglio-. Em -ftuiciuUa, tion ave- 
va nessuno che mi comandasse ^ Quando sa- 
rò maritata , so io quel che farò» 

Fail Che cosa farete ? 

C E N A XX. ' 
Il SE&vfToaa M CémUim^ ^ «rtk . 

$£R. Signora padrona 9. prima di partire $0n venu- 
to a riverirvi. 
Mia, Andate via? 

Sei. Si . Il padrone va alla poita • Fa attaccare > . 

mi aspetta colla roba ^ e ce ne andiamo a 
Livorno/ 

MiR. Compatite , se non vi ho fatto •.. 

Su. Non ho tempo da tratteoermi*. Vi rifigraaio^ 

e vi riverisco, [fsne} 
.Mia, Grazie al cielo é partito* Mi resta qualche 

rimorso; certamente c partito con poco gu* 
sto . Di questi spassi non me ne cavo mai più. 

Con. Mirandoh'na^ fanciulla^ o maritata che siate/ 

sarò lo stesso per voi. • 

Max. Fate pm capitale della mia protezione • 
^ Mia. Signori miei , ora che mi marito , non vogho , 
protettori , non voglio spasimati ^ non vogHoi^ 
regali. Finora mi sono divertita, e ho fatto 
malC) e mi sono arrischiata troppo;, e non 
vqglio &fe mai più $ [yolgenéM m FéérhihJ 

questi é mio marito ^ 

Fab. Ma piano, signora... ^ 

M)a, Che piano! Che cosa c'è? Che difficoltà ci 

sono? Andiamo. Datemi quciia inano. 
Fab. Vorrei che facessimo prima t nostri patti. 
-Jìlia. Che patri? Il patto é questo; o daoiBii la 
mano , o vattene al tuo paese. 
Fas. Vi dard la mano... ma poi... . ^ - 

f 

* 
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JtiRi. Ma foì, À euB^r mò tutu tua ; noa éit^tàf» 
di me, ti amerò sempre, sarai T animn mja. 
Fa» Tenete, cara; non ponsò più. [/# di k mofui} 

M»R. (Anche questa é fatta*) 

Con. Mirandolina , voi siete una gran donna , voi 

avete T abilità di G.Qndurre gli uomini dove 

yoletc . . 
^aa* ipertaiw«te b .VAftra huum^Mì obi^Iiga infini- 

tamente • 

l^lfR. Se è vero eh' io po^sa sperar grafie .da 1q| 
' signori , una ne cinedo 1q;;q f^i ultipo^ 
Con. Dite p4ire. 
Maa. Parlai^. 

FÀ^ ( Che cosa mi adtiif domaniefà ? ) 

i^iiR. Li supph'cQ per atto di grazia , a provrederii 
d' un' altra locanda . • ' • 

Fab. ( £(tJira; ora vedo che la mi vuol bene.) 
PoN. Sì, ri capisco, e vi lodo. Me n'anderò^ tnif 
. dovunque io sia,'a$$iciira^cv4 4dlaaiia sttma. 
jMaa. Diteinj ; ame foi penduta usa bocc^tciaa ^ 

, . oro? ' . ^ ..' 

Mia. Sì signore . 

Mar. Eccoli qui. L* ho ia ritrovata» t ve la ren» 
4o. Patciro per compiacervi m in cgoi luoj 
go face* puf capitale della mia protcdone . 

^.R, Queste espressioni mi saran care nei limiti 
delh convenienza e dell'onestà. Cambian. 
do Acato, voglio cambiar CQ^t^me i e lor jìgo^ 
si ancora jHrpfittino di i}aantò haimo v^ucot 
m vantaggio é ificareiza ^ dei loro oaore; e 
quando mai si trovassero in occasioni di du- 

: . bitare di dover cedere , di dover cadere , pen«? 

sino alle malizie imfWi^j c ai jucoi^ìa^ 
fi locMditra . 

■ 

vini DEULA COMMEMA* 
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NOTIZIE STORICO . CRITICHE 
LA LOCAHDIERA. 

Ofirto (S«Mo&i MCffiif in Venezia Tanno f7Q7v e mor^ 

f, Parigi nel 1790. Fu legale, medico , criminalista ^ e fi- 
nalmepie poeta. Trovò il teatro italiano nel maggiore ab- 
htAitono. Nwifnip .ancora avea (^ca^Q di rifornfiarlo^ es^ 
ikun} ai loo^oacro questa inipreia ^ com^ il Mafi«i f 
giostra svenlaif nfsn posse4e$se(:Q i 4onÌ necessari per' 
^icguirla. 

y moM é9Vf4 rivali dice il Goldoni stesso nette sue Me* 
nMfici ai4f trovar benfi dei p^éjgimdi^ ^ dovete t$Pmontap0 ^ 

lift sctpitsa rìdioolasgipi delle maschert , che aveano «4ese<« 

nerato dalla prima loro tnstitui ione , i sali spesso indecen* 
ti> e per lo più figli d'una srorpiatura di parole > o della 
^Ofia inteliigenaa degl' interlocutori » il fi^naqx^sco dagli 
9igDniaatì> lUrr^Pl^rità deiU ^adotu, la poca varie** 
là (dbi>earaftafi) lo straordinario degli accidenti di qua« 
si tutte le commedie italiane d'allora, che chìamavan- 
ai delP arte y txsino gli spettacoli in tal genere accarez- 
xati 9 applaudici , e ||i«dile($i in ,f|uasi toste le più col- 
tip città. d' Italia. A combitteiie innoranaa e do», 
famità) e quegli osiaopU che provenivano, come pro^ 
vengono ancora, dall' intere^e deg}' imprtmj e dalle 
^Mvenienie dei cominedianti, cgU ^i acci^^se jtftnato d( 
una naturalexaa 4i dialogo, d^una veicH^ di caratteri, 4t 
un genio vpsto e^^vido ptt fonnarne là varietà » d'una 
vivace ^Dtasia per presentarli coi proprj loro colori , d*ui| 
occhio critico a discoprire i difetti degli uomini > e d'una 
somma disiavoltura e4as|;u2.iaper j^'inibarwiidi^a omor 

• piacevole par miovafc il riso* 

Tutte ipàm !||iiilità da lui in grado. Miinento posaedii« 

. fe gli ni^ritarpiip a i^i^ipcp il iippe del spio comico ita^ 
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liaoo » Btr tm ben valcotitri V ItalU e lo alt» nazioni 
gli perdònarOAo di Don avere scosso del tutto Ìl giogo dei 

• gommi difetti d' allora ^ la troppa frequenza di sentenze 
nel Pantalone , il che raffredda V azione ; le spesse scene 
di soli servitori I le quali quantunque siano talvolta piace* 
voli ed ingegnose 9 pur non tpentum festìnant^ k ne* 
gli;2;enza dello stile e della lingua , che non è degna d^nn 
mediocre scrittore (i). Con sode raj^ioni molti critici lo 
accusarono anche per la varietà dei dialetti , che interrom- 
pe r attenzione, di cader frequenti volte nel basso per vo« 
ler troppo imitare ìl naturale V di perderai talvolta dietro 
akune risposté e alcuni dialoghi , che quanttuiqtfe eccel- 
lentemente naturali, pur non interessano assai nell'ogget* 
to dell'azione. Soprattutto poi fu rimproverato di abban- 
donare, l' azione principale per meglio tener dietro «quel* 
che nuovo oggetto* che gli si presenta per via> o per ac-. 
ereecrrif' il ridicolo , o per isferaare qi^aiehe viùó di se* 
condario personaggio. 

Non ostante tutti questi difetti, il Goldoni gode il pri- 
mo potto fra i comici italiani , e non V ukrmo certamen'^ 
te fra gli stranieri • Egli ha ^»eita ed assai appianata la . 
via per salire al tempio dove sono adorati Plauto , Teren- 
zio, Molière 5 ed è colpa de' suoi seguaci e non sua, se 
ancora non vi son^ giunti, e se molti traessi si sono an • 
si allontanati. Noi crediamo di cooperale « lo spertMioal^ 
inenO) al ntededno s«o oggetto, esaminandone i p^^if 
non che i difetti. Ci accingiamo a tal fine colle nostre 

• riflessioni sulla sua commedia della Loiandìera ^ che fu ed 

è. tuttavia una delle ipi4 applaodite sne ciwaiciie cobh 
baioni. 

(i) Intorno t qoestò difetto Ci fonbra di trovar pure ani qttalclia 
dr^M per l*«ofOre eKe tettato, pt naa iMiCiril dilla natdrtyd 
lUivi io itik eoa cai ordiiiariCittMite ti- puf a , e mn avello eoa evi 
ti tcrivf • CId froremie dai non aver ^ti ftNr kea riunito » clit il' 
poesia dcMMiieticft è bcet\ i* iiMta)oii» dcU* iMtaio^ mt dalia Mia 
mar«| non dfUt incolto. 
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V TotMi fiò sUid» nói telo unt volta periemi^ ^Cir- 
1[> Goldoni , di eoi produrretno qualche altro pexzo • • 

» Rendiamogli queii' onore che gli è dovuto, e nei tera- 
stesso accreditlaoao le nostre ostervazioni, tQMcrìveodp 
^naiito scrive nelle siae Memorie , On ne croìra f^uu 
4tr€ pMf^ 'tsmt h iirty que Ut frejitt^ Ut d9mMnk§9 
ti U trì&mpÌ9 ' dt MwsmdpGna t$i0m vi^mtemUmhUt 

dans P éspace dt vtnot quatre heurei . On ^ fiat è 
peut'étrf in Jfalie , mdir on a fan cr9Ìre qui jt n^av»it 
nm fmt éU plus naturel 0 mUux cmM$j qm^mà 
•ffWMWft PMhn pmfMtttm^Mi t§u$tnue fempUue, QuaiK 
ti autori e con quanto svanta^^gio del comico e del tra» 
^ìco teatro per li male accorti applausi d'un poco esperto 
•uditorio rimasero avviliti ed oscuri in quella mediocrità ^ 
« cui foiae non li aveva creati la natura! In £ttti se i 
aiwl amiely se avelli che gli ftcero applauso al teatro» con 
un più sincero, o illuminato giudizi lo «vesserò consi* 
giiato sulla sua Locandiera y egli avrebbe potuto renderlj^ 
colia maggior facilità un capo d' c%era singolare . 

Xie-soaio i difetti prisoipali da noi rilevati in questa 
commedia, i** L^iatroduaiMie delle due comiche Deiaat- 
ra ed Ortensia, che nulla combina col principale oggetto 
deir azione , anzi la raffredda e rallenta. Che ciò sia co- 
ai^ può ognuna (aciimente conoscerlo > mentre se nel leg- 
f^rla ometta tutte k scene , dov' entrano que ste due at- 
trici, trovesà che Taaione noo A diente scomposta, iiieii<^ 
te alterata, niente meno interessante ed adorna, ma che 
progredisce bensì con più facilità ed unione, il ohe è U 
primo pregio a un'opera necessario. In fatti Tautore me- 
desiipsio dimostfò di esserne persuaso « Per quasi la^ metà 
del secondo atto, e in' tutto il terzo, fuorché in una bre- 
ve ed inutilissima scena, che è la X deiratto III, non si 
veggono piu^ e solo nella Xil deiratto stesso si sa che 
sono partite. Tutto ciò che non conduce direttamente ali - 
inviluppo e allo scioglimento dell' intreccio ^ si considera 
• come una riprensibile deviatiooe. I nostri attori del tea- 
tro civico hanno compreso questa verità, e rccìtacpuo la 
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l^an^M Mlit« 4liéU« due figure ifimiiliiiUi* MMiné si 
dotàe «ella mancaau ; né T auoM vi teapit^ • ^ It 

àeconcfo difetto à\ questa commedia è {Hi re il personag* 
|rio dd marchese di Forlìpopoli , che ha in essa troppa 
parte, che quasi raddoppia ragione , che coofoDde l'og* 
'getto 9 e che distrae V uditore • Questo penonaggio fai im 
iiiitner<r'^asi u^ale ili scene che ii cavalière, io tutte 
^Mclle ov^eiìtra o è attore principale > o va del pari col 
primo. Finalmente si potrebbe dire non esservi altra dif- 
ferenra tra lai e il cAvaiiere , che nella diversità dei aen^ 
ftineAd TOltttl destarsi negli ' spettatori • PD^rehbesi mcbé 
accusare il carattere di queAo marchese eome di troppo earìci^ 
to.Tale apparisce nelle scene XXI, XXII delfattol; nella 
vi dei 11 1 nella X del Ili,- p in molte espressioni qua e 
là dis|Mse. Da Quella accusa iiòn è dei tutto forse «san- 
te il carattere pure dal conte d'Albafiorita. — 3**^ Il ter»' 
zo difetto è l'innamoramento subitaneo del cavaliere ia 
Mirandolina (i). Innauiòramento che così diviene impro- 
babile, perchè un uonid^y-e singolarmente WÉI nemioe radi- 
cati delie dònne \ Un uotn di móudà^ non a^inoaiBOra i 
sole quattro ferole v ed af aMo ridare atcuot leggiere df* 
iiinzioni. Innamoranfitnto anal condottò, perchè in poco' 
pià di due atti , con non assai frequenti visite , fa passa- 
te a cavaliere dall'odio aU'ainore pià furiosd. Qui dobu 
tSùno anche riflettere » che Fautore nelle sur Memorie 
fiarlando di questa commedia , le assegna lo spazio di ^4 
ore^ ma non è poi così nel fatto. L'anione comincia che 
fotti i personaggi sono alzati da lettoci! che diasostraes* 
ittfe fi giomorgit avanzato» etermnur prinurdt setttdun- 
que tutto S t^mpo die si può^'coneediiré t queste conrioe- 
dia, è al pià dodici^ ©tredici ore. Questo innamòramcnfo 
è pure precipitato* il cavaliere non avea' forse ancora par- 

(»:! Il <Maoiéi %ten6 !• ha detto in tint tua prtOtt^me: fàré mi* 
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Utm cdto Miraftclelint ; n al più coim pol^a farlo chi au* 
in il maggior ilispmio per k 4oum^ tck»è^ soli tm 
gmnt è in «na loenAi? Notisi dw acllc ama V «leU^ 
atto I Mirandolina gli offi*e dc^Ii argomenti giustissimi 
per disprezzarla piuttosto che per acquistarne estimaftiODO 
a. ibdt. Non ostante alla scooa XV deU'atco stesso pa^ 
alcuna discinùOni ordinaria, parpocha parole contfadéetto 
«lai fatti -anteriori lien noti al cavalière , egli già se nein« 
vaghisct. Se il Goldoni avesse dato occasioni a Mirando- 
lina di meritarsi la stima dei cavaliere prima ch'egli aves^ 
se intrapreso a tratUrla, sr gli avesse offerte più fre^ueais- 
ti occasioni per ben conoscerla, il che poteva eseguire sen<* 
aa niente prolungar V atione , non introduicrendo le due 
• comiche, Tavvcntiira di questo amore non porrebbe es- 
ser meglio condotta e sviluppatale produrrebbe ilmigUoir 
affstto e la pift efficace istruùone. 

Aldini più rigorosi osservatori ' deUs teatrali eomposH 
•ioni accuseranno forse in questa l'autore di un numerb 
di scene inconcludenti , di troppa negligenza spesso di sti- 
le, di condurre e Cut partire frequentemetite i personag* 
gì senza evidenti motivi necessari, a di akuni altri pie* 
cioli nei , che ficilaaenta sfuggono* dal giudizio a&che da* 
gli anteri più rinomati. 

^ , Ciò non ostante la facilità delia condotta , la delicatez- 
^za e finezza del dialogo, aingoUrmente nelle inimitabili 
actoe dr Mi^ndolioa col cavaliere , l'arte delPintrecdo^ 
^* aaggaaza della distribuzione, il sapore del ridicolo, la 
varietà dei caratteri , che mai non si smentiscono dal pi-in- 
<^ipio al hnc, la faciMtà e la morale dello scìoglimencay 
renderanno semjpra is LaemnéU^ra una della jnigltori coaa* 
Madia sì fra le nostre cbe fra le oltramontane. 

Kon possiamo in fine dimenticare la lode « di cui è de- 
gno l'incremento dell'atto III, nell'aspro trattamento di 
Mirandolina ai cavaliere. Verità dipinta con tiaianaaco 
pennello. Per che il Goldoni si compiacesse di aver ^ 
«ttuaie predominanti delle femmine seduttrici, 
«rminiam colle pajiole : ìq mn saf€va ^asi ^^ss mi 
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far» nel terxp atU\ ma VÈtiutùmì \n thente^ cht sof^énócih' 
dine iusingbiert donne ^ quando vedono nei loro lacci gli 
éf manti y aspramente trattarli y ho voluto dare un esempio di 
questa barbara crudeltà^ di questo ingiurioso dispre^^Cy con 
cut si burlano dei \miser abili che hanno vinti ... Oh di 
quante scene mi hanno provveduto le mie vicende meden^ 
me \ * 
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